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Guerra fra la Repubblica veneta e l’iuetria. 

Presa Si Cormons e Gorizia (1508) 

--®- 

Dopo la morte dell’ultimo conte di Govizia, Leo¬ 
nardo, avvenuta a Lieti/, ai l- aprile 1500, i suoi 
territori, o, come si rileva da documenti, i distretti di 
Cormons, Belgrado, Codroipo e Latisana passarono, 
per mi trattalo stabilito neiranno I -407, vivente ancora 
il nominalo conte, a titolo di permuta, sotto il dominio 
di Massimiliano I <l' Austria, che fu sollecito di pren¬ 
derne possesso mediante una spedizione, della (piale 
facevano parte i conti di Nassau, Zollerà e Fiirstenlxirg, 

Venuta a contatto, per tale acquisizione, la Veneta 
Repubblica coll’Austria, si svegliarono Ira Ì due Sititi, 
gelosie e nimieizie c poco dopo scoppiò la guerra, alla 
quale diede motivo e pretesto, Iti negala concessione 
a Massimiliano di transitare gli Stati della Repubblica 
per recarsi all’ incoronazione a Roma. 

Ciò avvenne nell’ anno 1508, nel quale le armi ve¬ 
nete conquistarono pressoché l’intiera contea ili Go¬ 
rizia, parte della Carinola, Duino, Trieste.e Pisino, 

Addì 10 aprile 1508 fu espugnato Cormons; ai iì 
aprile successivo Gorizia ed il suo castello, clic poi 
Venezia, fortilìcò. 

Provveditore veneto era Giorgio Cornare; difendeva 
Cormons, Giorgio Moller ; Gorizia, il capitano Lich- 
leiistein. 

Pubblichiamo (pii innanzi alcune lettere interessanti, 
che descrivono i suddetti avvenimenti.! 1 ) e che ser¬ 
vono a sbugiardare certe affermazioni dì storici parziali. 


(1) A ricordo del breve dominio vernilo, esisteva sino a pochi 
anni or sono ali’ ingresso del Castello di Gorizia mi leone ve¬ 
neto di grandi dimensioni, fatto scolpire dui provveditore Grilli; 
ma poi fu relegato, non si sa per (piu le motivo, nel su impor¬ 
ti co del Museo provinciale. 


Sono scritte da Francesco Corner (Cornalo) a suo 
fratello Giacomo; da Marco Antonio Orso e Umilmente 
dal provveditore Giorgio Cornalo allo stesso Giacomo 
Cornalo suo figlio a Venezia. 

Gorizia, IO aprile 1000. 

c. s. 


Sumari .0 di ledere di sior Francesco Corner, ili sier 
Zorzi, wl cavatier scrii!) di campo, in Frinì, a sier la- 
eomo, suo frailelo. In la prima di 13 aprii, bore 2 di 
note, data... 1508. 

Fraler carissime. 

He ri tè scrissi el venzer di la terra di Cre- 
rnons die per mia te’ è sfato cosso, rnarave- 
gliosit, cito in cussi podio spalto di foni pò sia 
sta preso.una forteza, posta su un munte alto 
et forte di mure, de fossi et de repari ; ma¬ 
xime clic dove fo pi ari taci e le artiglierie no¬ 
stre, et fo eomlute le artelarie, per strada 
chMo temeria poterli, andar a piedi. ■Tameit 
tutta la note per forza de ho meni fo lavo¬ 
rato, et, avanti fosse zorno, forino piantate 
tute le artelarie; cessa incredibile, in l'alba lo 
comenzato a tirar, tanto che rupeno una parte 
de muro; et a le 13 hore introno in Ja terra 
la Rintana, et presela. La rocha, che era for¬ 
tissima, hessendo comenzata da le artelarie 
a basar, se rese a descrittori del magnifico 
proveditore, el qual, spojadi, li Ita clonati» la 
vita. Et in castello Ita messo, per nome de 
la Signoria, domino Tetro per castellano; et 
etiam ha messo domino Meleagro da Furi! 
con la compagnia sua, con altri fanti del paese 
et bone artelarie; et disignato di fortificharla 
a modo de Italia, che sarà inexpugnabile. Ma 
merita esserli fatto ogni bona spcxu, per esser 
nel mozo de la Patria, Iodio importantissimo 
et di grande utilità a la Signoria, nostra,, per 
esser ne li ochij da ogni canto dove se ca- 
vaiolia, E tutto el nostro è segùrato di qua 
da T Isonzo, nè tedeschi potrano più a fer¬ 
marsi in la Patria, per non aver rednto al¬ 
cuno; perché Belgrado et Pordenon, inteso 
questa presa, so» certo porterano le chiave. 
A li quali lochi è sta mandato domino Paulo 
Crispo, per veder di haverla senza guerra, 
a zio non vadi a sacho; quello sarà risposo, 
per altre sarai avisato. Se ha etiani preso 3 
altri castelli pio oli, che erano di to deschi. 
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Tutto è andato a sacho, eceto quello di la 
rocha, in la qual è sta messo uno per com¬ 
pagnia, acciò pigliano per inventario il tutto, 
et poy sia distribuito a quelli fanti hanno 
ateso al combater et non a l’avadagno; che 
per mia fé’ hanno fato, tutti questi fanti, da 
Orlando, et quello se contentavemo prender 
in zorni, havemn preso in borre. 

Forssi, per la gran celerità, parerà a quelli 
di Veneeia esser cossa trista; ma cui li è stato 
o chi ’l vedesse, judiciia ria cosa rnei avegiosa. 
La bandiera.- prima introno in la terra, fu 
quella dii signor Piero dal Monte e dì do¬ 
mino Guido Guairn, da poi quella di Popoli; 
li altri contestabeli erano andati zoso dei 
monte, perdio ’l parsse cordi a 1000 fanti, che 
se toni va volesse andar in la terra, et perhò 
non fumo a. tempo. El guadagno del ma¬ 
gnifico proveditore è stato tutte le cosse di 
chiesia, le qual tutte sono sta restituite. Elìcmi 
tute le done die potevano essere da 600, formo 
condrite in una chiesia, ben custodite, et per 
esso fatolì le speze perdo zorni, poi restituite 
tutte a li mariti o padri ; die è sta cosa rne- 
ravejosa a servarle, a reservarle da quelli 
apetiti dei soldati. Ma tutto è sta fato vo- 
lentiera, per esser el proveditore amato e 
temuto; ma ini par assai, l’habi acquistato 
la gloria. Domati, piacendo a Dio, andaremo 
lontan di qua mia et li se farà la mostra 
et durasse una paga a le fantarie, a zio tutti 
volentiera fazino qualche altra impresa più 
beila che quesla. La qual savia sta comen- 
zata, se non fosse sta la carestia et podio 
numero di fanti, li quali ogni zorno man- 
chano; et in questa impresa ne son morti da 
X, ma feriti molti. Jo ho piazere asai esermi 
trovato, maxime che era in loco dove erano 
piantate le artilarie nostre, dove vedeva ogni 
cossa, corno coloro che combatevano. 

Data, ut supra. 


Letera dì dito, data sopra la riva di P Isonzo, a di 
13 aprii, horo iM. 

Frater carissime. 

Questa matina se levassemo da Mariano, 
et venisse)no a la volta de Goricìa con tutto 
el campo. Et per ha vervi nìtnjci roto_el ponte, 
che se passa l’ Isonzo, ne ha convenuto far- 
un ponte per la Unitaria,' el qual està fato 
sopra diari, (thè è stà una bella cossa da far 
in tanto fondi et gran corentia; tandem è 
stà fatto, et è (tassato tutta la zente da pe’ 
et da cavalo, et artelarie. Però è die non se 
à portato tanto numero de artelarie grosse, 
corno portasemo a Cremons; questo perchè 
se spera con queste poter suplir al bisogno. 
Ma questo ti afermo, che questa matina in alba 
se convene far la mostra de alcune compa¬ 
gnie, che non voleva venir a la impresa se 
non se li dava danari; el anele , a quelli non 
se potè far di meno, fo dato, aneli or che (non) 


sia venuto el tempo de la sua paga ; ma non 
solum quelli che la doveva aver la volsse, 
ma elian^ quelli non la doveva avo r, veda mio 
aver bisogno di ihoro. Ma con la desterità 
dii magnifico prò veditore, tutto fo adattato, 
e tutti romaseno contenti. Vero è, che ne 
hanno inanellato più di 500, quali sono parte 
feriti in la bataja, parte per ei botino fugiti, 
et parte non hanno voluto tediar danari, 
maxime la compagnia de Carliii dì Naldo, 
el qual se ha portato da vihin, uè non ha 
voluto venir a questa impresa gloriosa. Nui 
senio siati lina a questa bora senza mari zar; 
et mai in mia vita ho auto la mazor faticha, 
sempre in acqua a solicitar cernede per far 
el ponte. Tanien , con el nome de Dio, è stà 
fato, e tutte le zente pesate et artelarie et 
ogni altra cessa, die e stà gran fatica; ma 
tutto è andato bene, e le zente tutte sono 
andate di longo, e questo per veder de ha ver 
el ponte, che ha una torre sopra ei ponte. 
Et fato questo, sperenio andar a lozar in la 
villa soto la terra, et subito piantar le ar- 
teìarie et usar ogni solicitudine de intrar in 
la terra, che spero al tutto se otenìrà. Se 
atenderà a la forteza, che credo sarà un poco 
difìcile, per esser forte ; ma, mediante le ar¬ 
telarie et i boni fanti havemo in campo, spero 
se haverà viteria, ancor se dieha che i se 
hanno messo in ordine, cazato fora femene, 
putì et zente inerme, et sono reduti in ho- 
meni 1500, per quello se dize. 

Lì è un capitarne, chiamato missier An¬ 
drea Lietistener, homo famoso et valente, che 
son certo se tenirà, et farà ogni difesa. 

Ozi sono venuti i citadini di Belgrado con 
el castelano et hanno portato, le chiave. Vo¬ 
levano capitolar; ma el magnifico proveditore 
non hanno voluto azetar, salvo a descrittori 
sua, et cussi se hanno datLi. Domàn se li 
manderà a tuor il possesso con uno castelano 
con 20 fanti. Spero etiam Pordenon non vorà 
aspetar la ruina di Cremons; ma tutto è che 
le cosse di Goritia vadino bene, come spero 
che queste altre anderanno bene da sè, senza 
contrasto. 


Lelera dìi dito, di 14, Unrre 13, in Gradiscila. 

Frater carissime. 

Come ti scrissi eri sera, pasò tutte le zente 
nostre f Isonzo, e andono a lozar fora dii 
borgo dì Goricìa a la Frascba. Questa matina 
ha piantato tutte le artilarie, e preso il borgo 
ditto, et hanno tirato fino 23 hnrre, con tanta 
furia che pareva toni per l’aere; tandem 
hanno minato uno timori, si chiama di mis¬ 
sier Virgilio; domali anderano driedo mi¬ 
nando ; se spera per tutto doman dar la ba- 
taglia. Credemo certo aver la terra, ma la 
rocha è forte ; ma come si haverà la terra, 
spero haveremo el resto. De la torre è sul 
ponte de Goricìa, se ha mandato la compa¬ 
gnia dì Guagni dal Borgo con 400 fanti e 
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do pezi di artilarie, Non si à potuto prender ; 
iamen non è di molta importantia, per aver 
fato i nostri uno ponte sul Vipao, che su pi irà 
ogni bisogno nostro. Il signor go.vèrnador 
dice, certo otenirà; molti fanti è partiti, non 
hanno voluto danari; .non è rimasti 2500 
fanti;-sten temo di biava di cavalli; si fa le 
mostre. Il magnifico proveditor, per esser stato 
in acqua a far il ponte, si à resentido con 
gran doglia anno piede; à convenuto venir 
qui a Gradischa, e farà ogni cessa a non star 
in leto. Ozi sono venuti quelli di Belgrado, e 
se hanno dato a descritiori dii proveditor. 
Et venuto el castellino impersona, se ha tolto 
le chiave, e mandato per casteiano domino 
Zuan Foscariui. Quelli di Pordenon sono elioni 
venuti, uno suo canzelier, mandato per el 
casteiano e la comunità, et sè hanno dato. 
Volendo far alcuni capitoli, il provveditor 
non li ha voluti, per non sminuir Ja repu- 
tation di la Signoria, nè li ha voluti aeeptar, 
salvo a descrition, come hanno fato i altri; 
dormiri, spero, porterà le chiave. Sono in fuga; 
maxime che i’ è un casteiano, è fama babbi 
ducati 60 milia di contadi, che per paura farà 
ogni cossa, per non esser a condition di 
Cremons. 


Letera di 15, in Gradischa. 

Frater carname. 

Ozi se era in qualche opinion di dar la 
bataglia a la terra di Goricia, per esser sta 
sbusato i muri in più lochi ; tamen , per la 
cossa più sicura, se ha deliberato indusiar 
a damattina, con la Palma, a dar la bataglia, 
fato prima colatione; e non incorando altro 
in contrario, senza fallo si darà, et sperassi 
certa vittoria per la bona disposition eli tutti. 
Si ha provisto, per la penuria di fanti, li 
ìmmeni d’arme con il corpo di la curaza, 
vengano a la bataglia; è slà deliberato edam 
che la terra sia data a sacho a li fanti, la 
rocha sia data a la zente d’arme. Dita roeha 
è ben in hordine di artilarie; ma da eri a 
ozi è gran differentia dii trazer, hanno molto 
cessato e i nostri renforzati. 


Letera di 16, in Gradiscila, horre 14. 

Frater carissime. 

Eri mi scordai dir dii caso dii signor Pan dolfo 
Malatesta, che trovandosi dove erano (e artila¬ 
rie nostre, par se acendesse focho in do barili, 
e in uno atimo brusò el viso et i drapi di 
molte persone, tra le qual fo el signor Pan- 
dolfo. El qual ha brusato el viso et il collo, 
non con pericolo di la vita, ma forsi H pa¬ 
rerà el segno ; le man sta peso, per esser 
brusate quasi fin su 1’ osso ; tamen se li fa 


bona provisione, credo anderà a Udene. E- 
tiam è brusato domino Constantino Palcologo, 
el qual ha edam brusato le mane, 11 magni¬ 
fico proveditor è pur in leto quia Gradiscila. 

E penuria in e:mip<> di vituarie; sì scrive 
a Udene e per tutto. Tuta la note si fa la¬ 
vorar qui in Gradiscila, e ogni borra si manda 
in campo ; si dubitava, il campo doversi 
levar per fame. Si à roto assai il muro di 
la terra, tutavia si baLe. Le artelarie l'ano 
bene el dover; ozi senza fallo se li darà la 
bataglia. La rocha è fortissima; 1 .vociano fanti 
e fanti. La torre dii [lolite fb presa,da qual 
à mori grossi pie’ 14, e hanno aitila,rie per 
italiche, clie ha ferido qualche uno di nostri 
e qualche morto. 


Lelem di 16, mi Gradiscila, lmrii prinai di noe te. 

Frater carissime. 

Ozi si ha ’teso a bombardar la terra, per 
modo che se à fato gran frachasso ne le 
mure; domar), spero certo, sì darà la ba¬ 
taglia; e, per carestia di fanti, si ha fato i 
homi ni d’arme trovatasi armadi a la ba¬ 
taglia. Voieno polvere, ballote e fanti. Quelli 
dentro fanno gran difesa, mostrano voierse 
tenir, hanno assai artilarie, et forze minute; 
di le fantarie nostre sono rimasti poco nu¬ 
mero etc. 


Lelera di 17, hore 24, in Gorieia nostra. 

Frater carissime. 

Per li altri cavalari non ti ho serito, per 
aver voluto esser al dar di la bataglia che 
era ordinata per ozi, e per diete la forma di 
la bataglia. Era sta fate 3 bataje jeri, divise 
in questo modo : primo in dar la bataglia 
era Guani, Pichone et Babovia, el secondo, el 
signor Benier et Guido Guaimi; per terzo, 
el signor Piero dal Monte et el conte Romeo 
di Popoli; quelli di Latiuitio erano per so- 
corso, con 201 homeni d’arme, divisi in tutte 
3 le bataglie, armati, che era brava bataglia, 
non di gran numero di fanti, ma assai ho¬ 
meni da bene, talmente che al tutto per forza 
ozi se prendeva. Ma lhoro, che hanno dubi¬ 
tato dei sacho di Cremons, non hanno voluto 
aspetar tal furia, et hanno capitulado in 
questo modo: che i soldati siano salvi l’aver 
et le persone, et el resto de la terra a de¬ 
scrition; che sono sta capitoli honorevoli per 
la Signoria nostra. In la terra era un gran 
numero di soldati : a cavalo cercha 25, a 
piedi, per stima, credo fosseno più di 600 
lina 700, belissimi homeni et ben armati 
et vestiti, talmente che, trovandomi in la 
; terra avanti fosseno partiti, mi rincressete 
i esser i ut rato in la terra, per obviar nostri 
j non la metese a sacho, che non è sta podio 
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governo dii signor Bortolo. Fo messi tutti 
toc!esohi in uno, con sue done et cacete, et 
accompagnati da’ unsi,ri cavalli lizieri imi- 
glia limimi, azò non li fosse fato despiazer 
alcuno. Fo menato da’ diti todeschi una [iuta 
di anni 13, fin la. (li un gran maestro et ricini; 
foli mandato drio, et presa et restituita in¬ 
violata a sua madre, die era. in castello, che 
fo mostrato ha ver gran alegrezza. La terra, 
per (piello iio.dyto, è molto forte e dentro 
ben prrparndii ; talmente- die, se li fosse 
drente 800 fanti italiani, ertalo non la, pren¬ 
derà ili do mesi tutta la, potei)tia todesdia. 
Vero Ih\ dio le artilarie nostre gajarde hanno 
fa Lo un frachusso, de sorte die fa stupir chi 
la vede; et (giusta sera se ha mandato per¬ 
ii itti li murari di Udene, per far subito ri- 
conzar. Dentro dì Goricia ser.no remasi el 
magnifico missier Zustignan Moroxini et io, 
Lactantio da Bergamo, con tuta la sua com¬ 
pagnia, per esser vasali, a zìo non robanó la 
terra. De la roclia, da poi hauto la terra, 
mai hanno voluto dar, se judìcha per non 
mostrar de a verse dato cussi presto, et, se 
i se durano, bisognerà trazer 50 colpi di ar- 
tilaric per honor suo. Non sì resterà di far 
ogni 'partito .por haver la rocha a pati, per¬ 
chè ogni somma di danari che si spende, 
non poi esser più la spesa die anelerà a pren¬ 
derla, inanime convenendo poi rifarla. In dita 
rocha, per quello si dice sono 200 fanti ; ca- 
pctanin missier Andrea Letistein, homo va¬ 
lentissimo et di bon nome. Io son per afa¬ 
ticarmi, quanto potrò, di far acordo perchè 
io la reputo fortissima et non cussi presta 
da prender ; per ogni bon rìspeto è bone 
L acordo e presteza. Se farà el tutto, quando 
el proveditor dovesse pagar dii suo ogni 
somma di danari. Ne la terra era capitanio 
■dorninoZnan Àuspefger, capìtaniodi Lubiana, 
homo disposto et, per fama, gran rìeho. 
Questa è stata una bellissima impresa, ma¬ 
xime con la pocha quantità di zente se tro- 
vaverno ; et credi die la non è cessa de ve- 
stiiuir per esser iodio di gran -irnportantia 
et Indissimo sito. Dio ne doni gratia, che ha- 
biamo la rocha presto, a zio si habbi causa 
dì fortificarla-et restaurar el roto, che sarà 
molto a proposito de la illustrissima Signoria. 
Dogliomi solum de una eossa, che il magni¬ 
fico proveditor non Inibì posuto veder con 
Tocluo questa gloriosa impresa, corno per 
relation baia sentita; che invero io ho visto 
tanto apassiouato trovarsi in leto, per non. 
poterssi esercitar, corno era el desiderio suo, 
che dubito, se non veniva questa bona nova, 
el suo male era per esser piu lungo di quello 
bisognava; ma spero che questa vitoria sarà 
sta la sua medicina, che gli darà la sanitade. 
]o son restato in Goricia volentieri, per de- 
vedar non se moti a sacho, et per far quello 
mi è sta comandato et per el signor prove¬ 
ditor et governador. Quello seguirà del ca¬ 
stello, doman te lo farò asaper. 


boterà dii dito, 18 aprii 1508. 

Fraler carissime. 

Per dirti el successo del castello, sapi che 
tuto eri si stete im pratica di armilo, et ozi 
si lia continuato, talmente che se ha concluso 
iri questo modo: znè che per tutto venere, 
a bore 28, znè a di 21, se ’l non H vien su¬ 
ccesso, che possi bazar el nostro campo di la 
terra, saliate da mattina el castello ne sia 
dato ne le mane, con tute le munitimi del 
dito castello, exeto che sia riservato al ea- 
pilanio, missier Andrea, tutto 1’aver suo et 
de li suoi soldati, accompagnati fino in Iodio 
sicuro. Si certo questo termine parerà lungo 
et più a noi che senio sul fato; ma meglio 
è stato cussi, sperando non sia per venir so- 
corso alcuno; et poi, quando se havesse eu- 
menzato a trazer non credo el se liaria Inulta 
in 4 nè 5 zorni; et poi se ha ria con venui o 
star con lo exercito in Goricia, per lina che 
se fosse restaurato dito castello per segurta 
sua; per Dò s’è acetato F acordo. Et azò noti 
si maravegli la causa di questo tempo, è che’1 
capitanio è homo da conto e di gran eo- 
ragìo, et li par salvar Lhonor suo tenondose 
questo tempo, non venendo socorso, come lui 
dice non lo sperar. Tamen se ha piantato le 
artilarie a loco suo dentro de la terra, im 
perfetissimo Iodio per offender il castello ; 
et Ihoro mai hanno trato, che è stato bori 
segno che l’acordo habi Iodio. El capitanio 
non ha mai voluto atender a partito li sia stà 
fato di denari; ma l’accordo è stà tratato per 
doi spagnoli, homeni da conto, se trovano in 
castello, con i quali si ha composto di darli 
ducati 4000 in contadi por poliza di banco. 
Questo se ha fato per averli dentro benìvoti, et 
che siano causa la rocha se doni per aver la 
imbochada, maxime che sono homeni de exti- 
rnation a presso questo capitanio, et sono stà 
boni istrumenti di tal acordo. Se atenderà a le 
promesse, qual se barano a mandar per la 
Signoria nostra. El magnifico proveditor è 
alquanto resentito, (amen, per la bona nova, 
doman si farà portar in Goricia per risetar 
molte cosse, cussi dì la terra come di le fan¬ 
terie e zente d’arme etc. El vien de li mis¬ 
sici’ Zuan Cotta, eanzelrer dii signor Bortho- 
lornio, qual è zentil persona e homo doto, e 
vieti a questo e(Tecto di la partala con lì noneij 
dii castello; tuolo in casa etc. 


belerà di 19 aprii 1508, dii dito, in Gradiscila, liore 24. 

Fraler caldissime. 

Ozi non è inovato cosa alcuna, ma si stà 
in aspectatione che il passi venere da sera, 
per veder la resolutione di la rocha. Et per 
esser il magnifico proveditor amalato, mi bi¬ 
sogna far l’oficio in solicitar le cosse neces¬ 
sario, che per mia fe’ è gran fastidio a con- 
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tentar tariti strani] cerveli t maxime in fanti, 
che, chi li porta in pacìentia, credo Dio lì 
adineta a gran indulgente de li soi peccati, 
perchè in una borra voìeno danari, altra¬ 
mente non se voleno levar, e bisogna, borra 
con bone parole, bora con triste, scorzerli ; 
e fu bisogno, in quella horra che se doveva 
andar a la bataglìa, andar in campo et darli 
danari a descrition senza risegna. Ogni dì 
ne scampano nè giova farli apichar et esser 
feriti per il signor Bortolo ; ma ognora fu¬ 
gano, che chredo fui horra non siano 1200. 
Molti non hanno voluto tochar danari, com¬ 
pito el suo mese, quali non se hanno potuto 
tenir per forza. I/è giolito la paga a la zente 
d’arme, che è sta molto a proposito, perchè 
tutti morivano di fame ; se ha (latto li groppi 
a tutti li condutieri, che li destrìbuìscbano, 
a zio tutti habino el suo. Il proveditor volse 
eri levar di leto, per farssi poi portar ozi a 
Goricia per asetar quelle cosse; ma questa 
note à tanto cridato, che mai à dormii >, per 
modo vedo molto esser pezorato, e li è ve¬ 
nuto a tutti do i piedi; bisogna tolerar ete. 
Fin qui non è zonto alcun fante, saria bon 
venisse, perchè, venendo socorsso grosso, 
saria mal perder una cussi bella terra e di 
tanta importantia. Dal canto nostro si usa 
ogni diligentia in mandar spie più in là si 
poi, in tenir le scolte di cavali lizieri, et 
eliarn far star tutte le zente apariade in uno 
son di trornbeta. La terra se va conzando, 
dove per le nostre artelarie fu ruinado, sono 
gran numero de murari, che lavorano per 
farlo presto. Quelli di la roeha non fanno 
molesta alcuna, nè altro s’atende, salvo ve¬ 
nere da sera, che sera a dì 21, di averla; e 
dentro non si fa preparatali alcuna, nè se 
lavora; et li è dentro uno nostro che vede 
il tutto, che cussi si è rimasi d’accordo. 
Missier Zuan Fos carini è andato a tu or il 
possesso di Pordenon, che se ha dato a de¬ 
scrition. I cavali, che era a Belgrado, dii signor 
Constantin Amiti, per comandamento di la 
Signoria nostra, numero 6, fonilo eonlisoadi, 
et da poi, per Intere sue, donati al signor 
Bortolo, che (liceva erano soi. 


Letera (le Mareo Antonio Cusso, co«ìlor <lt 1 segre¬ 
tario dii proveflator Corner, data a di ri apr ile 150 > 
in Gradiseli», a sior Incorno Corner. 

Magnìfica eie. 

Zonto fu domino Zuan Cotta, famigliar dii 
signor gubernator, con le lettere de cambio 
et altre seriptùre, subito la magnilicencia di 
missier spazò missier Francesco a Goricia con 
dite letere et li ducati 200, per per licer l’o¬ 
pera in acquistar etiam la roeha rie Goricia. 
Et partendosi, sua magnifìeencia mi comandò 
scrivesse a la magnifìeencia vostra, in con¬ 
formità di quello si havea a scrìver a la Si¬ 
gnoria. E questa sera il signor gubernator 


à fato intender a la magnifìeencia di missier, 
aver fato entrar in castello quel spagnol, che 
è qui in campo, elfò quello ha praticato tal 
acurdo, insieme con mi nudare da Udene.; sì 
che spero e lazo certo vostra magnifìeencia* 
la cessa succederà, ad vota . Do man da ma* 
tina la magnilicencia di missier monterà' a 
cavallo per Goricia, acciò personalmente pre¬ 
veda a tutte cosse neccessario a tal expedi-, 
tione ete. 


Le tara di Francesco Corner, di 24 apri!, bore 18, 
in castel de Goricia. 

Frate.}' carissime. 

De qui pocho ze più di novo. Quello si 
farà di qua adrieto, dipenderà dai voler di 
quelli di là, perchè credo el proveditor non 
torà altra impresa, se per la Signoria non li 
sarà comandato, parendomi ciré da, lui habi 
fato assai; e, si varano più ultra se vaili,' pò- 
trailo comandarlo et molto bene sanino ubi¬ 
diti Questa terra è fortissima di sito e assai 
ben forte di mure; vero è die, per el magni¬ 
fico proveditore et governature, sono stà or¬ 
dinati alcuni torioni, multo ben a proposito, 
e con poca spexa, pur che quelli a cui dia 
aver questo cargo, vogliano obedire et exe- 
guire. De la rodai certa cassa è die per mure 
et sito fé assai forte, ma con una miseria 
la se faria inexpugnabiie, e più con minarla 
che con altra spexa. Bisogna si mandi qual¬ 
che capo con 100 murari e tutti li bisogni 
soi, acciò, quello se ha a far in anni et mesi si 
fazi in zumi, perchè (pn>sto Febo è da metei* 
gran diligentia a custodirlo et fortificarlo, 
per esser una de le porte de Italia, per la 
qual li poi (Mitrar più di una sorte di bar¬ 
bari; et le spexe se ha a far in Udene, Gru* 
disella et altri loda apertimi a tal bisogni, 
è veduta in questo sol Iodio, e, questo cu¬ 
stodito, tutto è beo guardato; perbò bisogna, 
solicitar la Signoria ete, Vedo die de altra 
banda non sì atende, salvo da la nostra, lo 
assai mi aiegro, e ringratio Dio ne habi con¬ 
cesso tanta gloria; ma vocia etiam da ogni 
canto cussi si prosperasse. Nui si haveino 
visto molto di mala voglia, per il podio nu¬ 
mero dì zente erano nel nostro exercito. El 
magnifico provveditor è ancora doglioso, nè 
poi andar senza do che’1 tenga; ma pur sta 
meglio. Vedolo mal volentieri partir senza 
di me; perhù solicita sia fato uno in mio 
Iodio, o ver sia coinamlato che qualche altro 
sia messo, azò el possa seguir, sì per ia sa¬ 
nità soa, qual per levarli qualche cariche harà 
bisogno di mò, 

I,etera di sjor Zi>rz - Corner, el eavalier, prò vedalo r 
zollerai, a suo boi sior Incoino, dal» in Gradisca, a dì 
2Ò apnl 1508. 

A ciò che ti sapi le cose che ocoreno a la 
giornata di le bande de qui, ti aviso come 
ozi io mi parti’ da Gurìtia, e sono venuti 
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qbi a Gradiscila jper sta note; et damatina 
a bon’ora mi partirò di qui e anderomi a 
la volta di Monfalcon, avìandomi tuttavia a 
Dnin, el qual spero che subito si renderà; 
e in questo interim aspetterò quello mi co¬ 
manderà la illustrissima Signoria. Solicitasia 
fato in loco di Francesco, che Yò messo in 
castello di Goricia. Ho messo el vostro Lo¬ 
dovico Contarmi in uno castello, chiamato 
Vipao, beletissimo et di qualche importantia; 
et questo ho fato solo per render ben per 
mal, El qual castello si lontano di Goricia, 
mia 20, verso Lubiana. Io mi sento pur un 
poco meglio. " * 

—:-iWSfliW»—- : - 

EL VOCABOLARI |l> 

- ”♦ -- 

Specie: homo sapiens. 

Al sameave propri el rango tari, 
eun.t* un nas sfracaiàd, i voi ili cu ss 
li orelis iungis come eties dal musa 
pelosi» e fodradis di iedan. 

Plen di pedoi po’ vite come un scuss 
al leve vie a'Ciri, e plen di fan; 
s’ai 1 metevc in sachetc un toc di pan 
a si podeve dì ca 1’ ere un luss. , 

Ogni tant lu metevin in presoli 
parcè che. un sold al veve domandali 
a un siòr, ohe in che! moment noi veve vóli; 

A 

za distrutt de’ pelagre e de passion 
ville zornade lu Ali ciatàd rie Ad 
come une bestie, lii, t’ un gùrg de 1 ròé. 



U nviar* 

Coltivili j fi lis gòvis di rosAde 
su 1’ arbul, tal i'òssAl e ta l'agar, 
su la verno di ciamp dute glacade 
sul passavìa poi Ad su pai inorar. 

ISo 1 jere natiche un’anime pe 1 strado, 
batevin siòt e no *1 vigili ve olàr ; 
ì tirai tal baie un une elapàde..., 
o' tremavi di i‘rod sott el tubar... — 

Privi dì lassAmì, mi dìsó vaimi; 

— torna, tome, co’ i pras e’.son in fior 
cuand-clie la lune ltts come L’arint 

tome cui ciald... e al'ore cun ardor 
jù pes boschetis larìn vie curiiH: 
cumù l’è unviar, e no mi pias l’amor. — 

A. Bauzon. 


() ) Vimliml die elicsi, ftuncs vvicnlmlari anche in i’> no' sì stampe, 
o semnenzi jò a Otì fur cimiclii spiegnziòn. Intani, cliapàit diestis 
ijfjs, vitaliris iles Payinìs: cui Unip, al poilarà vigni el resi. 


Capitolo X.° 

DESIDERIO ESTIVO 


Una casetta bianca e. tanto spazio 
Vorrei che basti per piantar 1 la vite; 

(Minor pretesa del poeta Orazio) 

E vorrei che a la vigna il grappo mite 
Crescesse onore ed essa di sue fronde 
Me consolasse ognor d’ ombre gradite. 

Viciit cantasse, co le lucid’ onde, 

Un fresco rivo iti cui — Ninfa beata — 

La trota amoreggiasse in su le sponde. 

Il resto al fati! Al iln d’ ogni giornata 
Sotto a la fresca pergola verrei, 

La brezza a respirar de la serata. 

E al ciel sereno e ai colli canterei 
11 ben eh* ho ritrovato e forse in core 
Pace averebbon li disiri miei. 

Oli ! dolce esser destati ai primo albore 
Dal cauto del pollaio, ove la cresta 
E il collo aderge il tumido signore 
De le galline, ai qual la stella infesta 
Negò il domani ed ei da la seguace 
Turba si toglie ed a morir s’appresta! 

Più bollo in sul meriggio allor che tace 
La verde immensità de la pianura, 

Chiuder l’imposta e la beata pace 
Chiamare e il sonno, che l’interna cura 
Spurga d’ oblìo, si clic il. corpo e 1’ alma 
Abbiati, ristoro no la greve arsura. 

E sognar lidi ignoti, ove la palma 
Orientai si dondola e sospira 
De’ morti regni ne 1’ eterna calma. 

E le torri contar onde Paimira 
E Babilonia insuperbirò e dove 
Piange ile’ vati ebrei l’infranta lira. 

Ma basta ai sogni. Un venticel co mino ve 
L’imposta semichiusa e mi riscuote 
E a nove cure mi richiama altrove. 

Esco a l’aperto; vespertine note 
Borgon d’ intorno, onde arcana dolcezza 
Soavemente in cor si ripercuote. 

Già velata la Musa di tristezza, 

B’appresta al canto... ma, che sento mai? 
Viene da Dilige su la fresca brezza 
Un chiacchierio festoso, un via vai 
D’amici cari... o benedetta musa, 

La nenia triste deh ! sospendi ornai. 

(La poverina, un tempo, ancor non usa 
Al mio .riliuto, si sdegnava e poi... 

Como sposa nuvella iva confusa, 

E lunga pezza ancor de’ vezzi suol 
Eramì avara; e non le avea giovatu. 

Oggi sorride e poi: Quei che tu vuoi!) 

«0 dolci amici, al verde pergolato 

Venite.., che vi pare? eh! come è bello! 

-™ Vi piace i e dire die. mi fu donato ! » 

Seggon gii amici sotto al fresco ostello 
h si paria e si ride e li patrio vino 
Gorgoglia ne’ bicchieri e ride aneli’elio, 

Si parla di Parigi e di Pechino, 

Di ministri, di guerra e di vittoria, 

Di Nicola secondo e di Pipino 
Tutta si conta la verace istoria, 

E su e giù si gira per V Europa, 

Finche spossati si iinisoe iu gloria, 

Come usavan gli eroi... giocando a scopa. 

G. Forgi Amisi, 
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BRICCIOLE ZORUTTiAHE 

Crediamo interessante riprodurre, pei* cu¬ 
riosità massime dei giovani, ie seguenti Poesie 
di Pietro Zorutli , tratte da quelle edite in 
Udine pei Fratelli Matti uzzi, 1828, tipografia 
Pecile; ma che non sì trovano uè nella .1 {ac¬ 
colta stampata coi tipi Vendrame negli anni 
1846, 1847 e 1857, nè in quella pubblicata 
coi tipi di M. Bardusco negli anni 1880 e 1881 
sotto gli auspici della Accademia di Udine. 

Genova, 20 giugno 1300 

Dott. A, S. 


Il poele, menai par lenghe dal moni e da la mo¬ 
rose, al slrope la bacii e a jé e a duci), ad sposate. 

Dopo doi agii passini s Ira ju lo nomi ts 
Di un amor il pini pur, jo soi rivai! 

Al major dei plasòs, e ai sen mi sirena 
Cliest bocogmitl lant citar e sospiraci. 

Culi bo<;[)e franche, e senza complinients 
Par lung e par traviar» mi àn tornaci, 

E reo mi àn l'alt di anteeipads eontens; 

Nè rami, nè il parili! si à sparagnati. 

Lu crodèso angli imo? ma j’è cussi: 

Cliel galantom che l’à traditi cent l'rutis, 

Stè inaline a ballar fa diti di si. 

E in diesi mild operatici, eco che mutis 
Son lis bo^his del monti ; e si pò dì, 

Che stropand che di uè, lis stropi dutis. 


Dopo vele palpade e ripalpade, 
un trajarutt shusad,,,. inije di pini, 

Siore ’Sèfe esibive d’ime cuaje 
A un contadin; e luì 
Rissolud j’ respuind: No, no uei dajc 
A un presi cussi roti ; 

Se ul comprale elio spiteli un davott. 
Siore ’Sèfe voleve tigni dui*. 

Ma il vilan j’ scussa un corpo e fùr. 
Siore 'Sete, prudent, e’ si giavfi, 

E po in andò so sòr a con traiti. 

Indovinait ci mini che si lini? 

Slupìcl il contadin 

Des manieris de gnove spitididorie, 

Cuasi par chel che ole, 

Senze fa smorliets, e j’è vendè. 

Si viod cu l’esperienze, elio in cliest moncl 
A tratti cu lis buinis tome coni; 


Par mie fiabe, e pur dibott a st’ore 
Mi supare mìo f'ì tal strologa; 

E al va in bruti di violi», e se sore 
Co ’l po pianta eueslion cui so papà. 

E cui lu croclaress? Cliest Imrdassell 
Viod il liitur cun tante precision, 

Clic i siei pronoslics selapin un diavoli, 
E al si fas a gran pass mi omenon, 
Fortimad il Friul, che a ime me mnarl 
1 lassami un rilev di buine seuele: 

E i pòsleros dirai! a mio confila ri, 

Clic fùr dal zocc a’ si à lajad la s ti e le. 


Al ^avarie dì e gnott 
Sior Bernadin par cliapà un terno al lott; 
E siben che fortune 


Fin cumò hi à lassàd à bócche ziine, 
Tant al risiile il ducati ogni eslrazion, 
Cu la formo opinion* 

Cito se j’ è vere olio àn flirtane i nini* 
Al vignata il moment alalie par lue 


La mujir < 1*1111 dolor di modisine 
Pieno di devozion 
Si moli in zenoglòn mie matinè 
Proand la providenze 
Clio j’ dei co la al marid to’ professimi 
Cimi ime |iesliloiize imiversal 
Che mandi miezz il mond a l’ospedal. 
Amen , azonz il munii 0 '1 spiziar, 

A cosi che al crepi il muss cui pczzolar. 


Cun bon rispiett de taule, a dile selcio, 

,F spmlaress te muse a ciarls di lor, 
Che co j’ fas di ghapieil il puar pòete 
E’ no lu contili lancile un sevitor. 
Feveland cui principj di elichete, 

Al salmi corispuind I* imperator: 

E in chets cas ài lissad di ca indenant 
Pai muss di no l'rtijà chapiell di band. 


Cud’etad in diesi mond [tasse il inurbili, 

E oboli che za treni’agn al ere un matt, 

Al dì di uè l e dovenlad chetili; 

Carnevai al contrari di 'fantati 

Al è serio abastanze, e co l’è gris, 

Passe in crapule e in bai lis gnots e i dis. 

-* # 

Da un amico mi viene favorita la parteci¬ 
pazione mortuaria del maggiore poeta del 
nostro Friuli, di Pietro Zorutti, che vi tra¬ 
scrivo integralmente: 

t 

Sabato 2:.ì con 1 , a sera, improvvisamente finiva dì 
vivere 

Pietro nobile Zoruttl 

Si anima eia questa perdita a* suoi amici ed al 
Friuli, 

1 funerali seguiranno il dì 26 alle ore 10 ànt. nella 
parrocchia del SS. Rendentore. 

Udino, 25 febbraio 18G7. 

Questo il modestissimo annuncio della morte 
di Pietro Zorutti, che per oltre mezsio secolo 
descrisse poeticamente le vicende fiele e gio¬ 
conde di tutto il Friuli ! 

Nel cimitero d’Udine, che accolse la Sua 
salma, nulla ricorda il posto dove giace il 
nostro Poeta; e pure sarebbe doveroso, pei 
friulani, di erigergli almeno una modesta la¬ 
pide! 

Invito il Friuli di là e di qua del hidri a 
rimediare a tanta dimenticanza e mi permetto 
[tertanto di offrire il modesto mio obolo di 
L. 10 per iniziare la sosorizione (Q. 

Gorizia, 17 agosto 1300. 

__ c. s. 

(I) Lo Pagine si uniscono, offrendo per il medesimo scopo 
lire 2.— 
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A la memorie dal Profeeeor 

GIULIO ANDREA PIRONA 

in ocasion die si publlck et so «vocabolari Man» 

■ - *- - . 

A Lami D.*" Venanzio Pirona, so fi. 

Ti ti violi aiKjlicmòI Tan’ che tal cur 
La lo memorie (jhare, 

Cussi denant i voi ’o hai sintprì vìve 
Clic to lisonomic di galantom, 

Clic! to fa naturai, 

Clic! tratt di zcntilom, 

Clicl no sai cc, clic al leve al cur tire II (Ire il, 

E clic al disevc, a cui elio lu capivo: 

“Tu às da l’A cun-t-im om, 

Cun-t-un om ch’ai è Itoti pili dal Itoti pan; 

E sta aleni, clic elicsi om al è un furiali!,, 

’O li viod am; li ornò. Ce tantis voilis, 

D’invicr, dopo glutìdc clic bottinilo, 

No so’ ’o vignùd, soli gitoli, a passft l’ore 
In <;liase lo! Sìnlàtl su la poltroiie, 

Denaut dal camiuell, là ch’ai ardevo 
Un bici t^.liocc di f’aiàr, o oi leve in bore 
Un bici grum di coroudui secs candida, 

Tu gioklevis in pns la sllamiàde, 

Fumami la lo pi [ione, 
io ’o Jentravi cidi»: 

“Buine sere, dolor!,, Tu li voltavi*: 

“Viva, Zanclo! Ca, ca, donge ’l fuc!,, 

“Meneghine, uno tace e uno <;hadree!,, 

— ftli parevo di sci lati’ che in (anice. — 

Si lacave el discors; e se ’l morliin 
Ti cucijave, ehes los barzclctis, 

Plenis di sai e.., pevar, 

Sdopelàvin di gust, lan’ clic fnselis. 

E lì, jù la ridadc; 

■ Ma di elici ridi selell, sancii' e Itoti, 

Oli’al è latti pai golos de bacanade. 

Ali, tu liti ole vis ben, 

Tu, a mi, che no cri degli 
Manille di spazelAli el velatimi!- 
Co lantis voilis, vie pai dì, eh”o entravi, 

Di shrisson, là di te cuti cualchi scuse, 

Magari nome a lassa jif un salini, 

No li ha’ ’o t;liaLàd, in pis, donge un halcon, 

A smini cu’ la lini 

Un llor, un clup, ime pavee, un scusso», 

CliapAd in cualchi eise? ■■■— 

E io, che nò mi inliml 
Propi gran di che’ roltis, 

’O pensavi: «Cui sa ce ch’ai sludie 
Cuoio el dolor? » 0 salutlavi in presse; 

E, par no disturbali, ’o levi vie : 

E ’o m’impensavi di elmi to armaron 
Cui casselìns plens, ras 
Di capis e di eais poLriiicAds, {') 


Da lontan e’ vignivi» professors, 

Itti di cliai' e di noni, 

A ehatfili ogni inni, clic In, par ior, 

Tti valèvis liti mond, ina un moni! di pili 
Di cltel che no’ ’o erodevi». — No l’ocòr 
Dì ce deste, ce gioitile pa’ ’1 lo cur 
Che jòrin cltes zinlils improvisadis. 

In muse si lejòvili el conte» t' 

Par che! onor rindnd al to talent. 

’O mi visi an^liemò, lan’ ch’ai foss uè! 

Si ut Ad sul eanepè, 

Denant dal to seri tori, sepelìt 
Sotl mi grimi di liitroris, saldo, da l’albo 
Fin diasi gitoli, tu emplavis lis cartelis 
Pa ’i lo vocabolari. 

Propi dutt al contrari 

Di elici elio varess dAd la to ligure! 

Tu, sau, robust e filari tan' clic un Itici rol, 
Cun peti e spalis di slidA Saitson, 

Tu, (luti el dì, lì pi eli, 

A sgolta pies che no un scuclar culòn ! 

Al ere tanl l’autor 
Par ebest nostri Frinì, 

Par cliest nostri lenga<$, sciti benedetti 
Che ti fase ve lìti, eli’al è dutt dì, 

Dismenlcà Digiuni, 

Lis lodulis, la buse, el ^uss e ’l $lwn. 

Oh co brute mali ne 

Par dui;li no fèrie che....?! 

Ah, cito, cito, pa’ l’amor di Dio!... 

Nome a impcnsAmi mi si ingrope el cur! 

Ah parco, mo’, parco 

Uniign cussi mis puarlie vie la innari, 

E iuis a-i puarlie vie 

Conce che a no’ uus resti altri con furi rt, 

Clic olici di di che jerin dal pais? 

Ali ce lant mior se lor e’ fossi» vifs 
A gioldi elici onors 

Che, dopo imiarls, ’o i stni^liin jù cui sacci 
Ali, dolor ItcnedeU, 

Se al mond di là tu pus viodi anghemè 
Ce ch’ai fu lice elicsi Itimi damlaa, 

Che uè, ca, al si è sfogai! 

A dì la so passimi cun elici aliell 
Vii', che aiichemò par te i !As Itati el cur, 

Hicef li pici, ricci* cun muse legre 
Il suliid eli’a! li mando un puar furlan. 

E,Val è ver, che in pas 

E’ si sta dopo innarts; che in ehel pais 

Clic i clamili paradìs 

Dilli dull al va a scotole, 

- Ali polso e gioid! Tu as lavoràd avonde, 

Zaneto, 

20 ìatjiio mo. 


(I) (I li ìli ore sì sani accorto, eh'io adopero volentieri la rima 
rollini, il clic non credi) disdica ad un dialetto, ([naie è il no¬ 
stro, in cui il suono dello parole talora discorda dalla madia e 
pare non curarsi delle redole or Infralì eli e e gran) malica! i rece il¬ 
io non le adottale. Z. 


PÀGINE FRIULANE 


65 


Documenti dei canti Monaco di Spilimbergo 

—- . - 

F va i docti ineriti che il conte Fruii cosce 
Monaco di Spilimbergo conserva con solerte 
eil intelligente cura, prendo ora a studiare 
quattro «.distici codicetti membranacei (lei 
1600 ed una pergamena del 1184. 


I codicetti contengono i diplomi di dottoralo furia 
ulrimpte di Monaco, Alfonso, Giuseppe e Francesco 
dei conti Monaco ()). Erano questi originari di Ber¬ 
gamo, donde Guglielmo di Giampietro con quattro 
tigli il 11» febbraio I664 si trasferì nel Friuli; qui la 
famiglia si divise in due rami: l’uno si stallili ad 
Udine e I’ altro a Spilimbergo, dove ben presto mise 
salde radici e si propagò rapidamente. 1 Monaco si 
mostrarono tosto benemeriti della città e della Signoria 
veneta, la quale più volte confermò e commutò loro 
giurisdizioni, feudi e possedimenti. Molti della famiglia 
coltivarono con amore e lode gli studi, specialmente 
dì giurisprudenza; infatti entro il giro di soli <ìò anni, 
si laurearono in legge a Padova i quattro giovani su 
nominali: Monaco il 2!ì febbraio 10411, Alfonso il 14 
marzo 1046, Giuseppe e Francesco il 7 giugno 1681). 

I (piatirò piccoli codici, fortemente legati in [ielle, 
coniano: due fogli di pergamena i primi due, quattro 
gli altri ; sono dì uguale grandezza e misurano cen¬ 
timetri 17 x "24. Le copertine, sopra e sotto, sono 
impresse di riquadrature, fregi ed arabeschi dorati, 
diversi nel primo e secondo eodieelto, identici negli 
ultimi due. Questi disegni, pur non avendo pregio 
singolare, sono delicati, eleganti ed eseguiti con molta 
(mitezza ; nelle prime legature l’oro si è alquanto 
oscurato e in qualche- punto è anche scomparso, mentre 
nelle più recenti rifulge tuttora di ima vivezza e fre¬ 
schezza mirabile. Le fettucce di seta die chiudevano 
le copertine, o mancano o sono sfilacciate e i fasci- 
coletti dei due ultimi diplomi, per la rottura delle 
cuciture, si sono staccati; ma le membrane e le rile¬ 
gature (salvo ima piccola tarlatura nella prima) sono 
ottimamente conservate. La prima pagina di ogni l’a- 
scieoletlo è bianca e le due seguenti sono miniate; 
cinque linee a diversi colori inquadrano le rimanenti 
pagine <lei due primi codicetti; mentre quelle degli 
altri s'adornano di un fregio continuo marginale, 
chiuso dentro e fuori da due linee rosse. La scrittura 
degli Atti è molto accurata ed elegante, con pochis¬ 
sime abbreviazioni; i nomi pruprii, alcune frasi note¬ 
voli e le maiuscole rispondano d’oro tuttora vivissimo. 

« ih imo collodio ». (1646). La prima pagina interna 
è ([òasi interamente occupata da tre stemmi, disposti 
a triangolo e sormontati ognuno da un cimiero, con 
ampio e ricco svolazzo di piume. Lo stemma all'an¬ 
golo inferiore sinistro raffigura l'arma dei Monaco, la 
quale poi c ripetuta ueile altre miniature: è spaccato; 
nel primo d’azzurro porta Ire gigli d’oro ordinati in 
fascia; nel secondo di rosso il deslrochcrio vestito 


(I) Su Ita famiglia Monaco ofr. Elenco dejli indichimi ap¬ 
partenenti a fu mhjhe deli,! peno inda dei' Er itili... i quali 
(/odono E aulica loro no-odi, e titoli eco. lidi imi, ISólI — t>ag. 
13. -~= Elenco dei nobili e titolali delle proeiucie rende : Ve¬ 
nezia l«4l — |ing. «2. = G. li. Ui Cnoix.u.ANZA : Annuario della 
■nobiliti italiana — Anno X, IHSS Pisa, IS87 — l'arte II, |ia^. 
4!)0 - ÌH3 : cenno storico. Lo sialo [KTsonale lesesi nello slesso 
Ammario, voi. X, pay. ir,;-dii — Il sullo,lido caule lòitii- 
uosco gclusaaieole, conserva i ritraili a |iaslello ilei suoi aule- 
itali. Tulli smio ili siusol uv pregio artistico e uno fra gli altri 
ralligiirnine Uiiì;Ii.-i ii-j il ca|)osli|iiie, ila Leopoldo Cicognara 
lo giudicalo daila scuola ilei l’iztano ; anelili il l'rof. d’Andrea 
de IL Accade mi a di lidie Ar.i ,i Venezia lo ritiene un capolavoro. 


di ferro ed armato di mazza, attraversa sulla parti¬ 
zione. Una grossa fascia cissoidale con slabbrature 
aecartoceinulisi, unisce i tre stemmi; il medesimo mo¬ 
tivo si ripele nella pagina seguente, ma vi mancano 
gli stemmi. Invece nel vertice superiore la lascia si 
biforca, racchiudendo un medaglione ovate; ralìigura 
esso la Vergine col Bambino il quale sostiene in m ino 
il globo, mentre S. Antonio eoi giglio nella sinistra 
e colla destra al petto, sta in atto di adorazione. 
Stemmi e fascio sfoggiano un po’ volgarmente color 
rosso cupo e turchino, di varie gradazioni e sono 
piuttosto pesanti e trascurati ; ma nel medaglione 
ammiriamo morbidezza di colorito, precisione di di¬ 
segno ed efficacia 'di espressione. Le voltiti! e i fiori 
ebe riempiono gli spazi triangolari vaneggianti tra la 
fascia e la riquadratura marginale, sono cleganlemenle 
disegnati ina sciattamente eseguili; ad ogni modo, 
temperano alquanto il golfo degli stemmi e delle fascio. 
In complesso il miniatore, che pure fa buona proya 
nella figura, non mostra quella delicatezza di toni e 
quella squisita finitezza che si richiede in tal-genere 
di lavori. 

« Secondo eodicetto » (1646). Delicatissima invece e 
mirabile, sia .per disegno clic per accuratezza dì ese¬ 
cuzione, è la miniatura del secondo diploma. 

Lungo i margini della [trima pagina corre un fregio 
continuo a volute floreali, largo (piasi tre centimetri 
e chiuso sopra e sotto da tre linee'di' diverso colore. 
Il campo interno porla in mezzo Tarma dei conti Mo¬ 
naco, circondata da un ricchissimo svolazzo con grande 
sloggio d’oro; sul cimiero si ergono tre belle e grandi 
Gli angoli sono riempiti da un leggerissimo 
ornalo d’ oro e chiusi ciascuno da tre linee, che invero 
opprimono alquanto gli eleganti disegni. 

La pagina seguente (dove comincia il diploma) ò 
pure incorniciata da mi fregio largo quattro centi¬ 
metri e colle stesse linee sopra e sotto. Dal centro 
del lato inferiore di esso si dipartono e svolgono due 
grosse volute (ritmile da un uccello ad ali spiegate 
clic posa le zampe sull’una e sull’altra), dalle quali 
si slancia fuori uno stelo che, ripiegatosi in alto, si 
apre in due grandi calici. Sugli archi inferiori delle 
volute stanno l'uno di rincontro all’altro due leggia¬ 
drissimi pavoni. Dai calici aperti si innalzano (sempre 
simmetricamente dalle due [tarli) due rame a foglie 
e fiori, che si riuniscono sul lato superiore del fregio, 
in due ampie volute eombacianti. A metà delle rame 
un livido serpentello avviticchiato allo stelo, vibra la 
lingua contro un uccello sottostante, clic apre le ali 
spaurito; intanto di sopra un grosso uccello dal becco 
adutico ha all'errata e attanaglia la coda del.serpente. 
I disegni di pueste due pagine sono nel medesimo 
tempo semplici e leggiadrissimi ed hanno il pregio 
d una esecuzione nella quale Tarmonia sapiente dei 
colori, la delicatezza dei toni, l’accuratezza simmetrica 
s’aiutano e s’adontano vicendevolmente. 

Confrontando il primo eodicetto con questo, si vede 
subito coite noi possano essere (Iella slessa mano, 
clic tutto c diverso: d,segno, colorilo, maniera; il 
primo c opera d un miniatore, l'altro d’mi art.sta. 

« Terzo e quarto eodicetto » (1680). Appartengono 
al medesimo autore: Tornato artistico e la scrittura 
del lesto sono identici. La prima pagina è abbellita 
da ima miniatura marginale, larga tre centimetri e 
mezzo; il campo mediano rimane bianco. Il lato in¬ 
feriore del fregio è quasi tutto occupalo dalla solita 
arma dei Monaco a lòggia di scudo senza svolazzi ; 
dai lati suoi si staccano di (pia e di là in numi'* a 
simmetrica due volute, che si svolgono a larghe foglie 
e grossi frutti lino al lato supcriore. Questo porta nel 
mezzo mi medaglione ral'ligiirunte. su fondo <1 o. >. 
un S, Antonio m ilio ni‘scoi io : ai die estrem. oc¬ 
chieggia T ampia rumai circolare di due gotti e rigidi 
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pavoni : che (liGerenza da quelli elegantissimi deì- 
V altro codi ce Uo ! 

Nell’ altra pagina corre l’ornato stesso della prima ; 
il lato inferiore manca dello stemma ed il superiore 
porla pure un medaglione con una Vergine, appena 
un po' migliore del S. Antonio. Quasi in compenso 
dei brutti pavoni e delle goffe ligure, il fregio allieta 
P occhio colla leggiadria del disegno e la gaiezza del 
colore ; il turchino chiaro si alterna col giallo a ve¬ 
nature e veli d' oro, facendo un insieme originale e 
gradevolissimo. 1 margini delle altre pagine sono con¬ 
tornati tutti dallo stesso fregio (largo' un centimetro 
e mezzo) che imita i fregi maggiori già illustrali; 

P esecuzione è piutlosto negletta. 

Dei quadro codieetti, diverso è il pregio artistico 
e solo il secondo non indegnamente ricorda le splen¬ 
dide miniature dei secoli precedenti; tuttavia anche 
gli altri (considerata specialmente la loro età] sono 
notevoli per correttezza c semplice leggiadria di disegno 
e diligenza di esecuzione. 

Poiché il testo dei diplomi dì laurea rilasciali nel 
1600 nell’ Università di Padova, non trovasi clic in 
opere speciali di non agevole consultazione, credo non 
inopportuno riportarlo come curiosità letteraria ; accioc¬ 
ché poi pieno e sicuro possa essere il giudizio sulla ma¬ 
niera di procedura e sulla forma dell’Atto, lo trascrivo 
per disteso. I diplomi sono identici, salvo (ben s’in¬ 
tende) le'differenze di persone; scelgo il piii antico, 
quello del 16ÌÌÌ. 

In divisti nomine amen. 

Universis et singulis pracscns pub bienni dodoratus 
Privilegimi insuris, leeiuris et audituris Nos Iacobas 
Medorinus palavìnus sacrile Tlieologiae Doctor et Ma¬ 
gi ster, Ecclesiae Parochiatis sancii Maximi Patavini 
rector et in Episcopa tu Padvae fll.mi et Iter.mi in 
divisto Patris et D. D. Georgii Corneln Dei et apo¬ 
stoli me Sedis grafia Episcopi Patavini , Comitisque 
Saccensis, nec non generalts, privilegiati, antiquissimi 
ac celeberrimi Arcftigymwsii Patavini Apostolici Can¬ 
cellami diqnissimi, in spiritualibus et temporalibus 
Vicarius (jeneralis etc. salii lem in Eo, qui est omnium 
vera salus. Apud antiquam et prave tur am Urbeni Pa¬ 
lar inani, quae veiuti omnium scienti arimi Alumna per 
Italiani universum clarissimorum Doc tortini alidori tate 
atque peritìa , sydercis virtutum omnium splendoribus 
o blinel principalum, eos duntaxat ad sani munì Dodo¬ 
ratus gradimi et Magisleriì dignità tem , qua,caeteris 
hominum geneiibus praeferuntur, post din t urnos labores 
atque vigitias praesilire contingit, qui rigorosi cxa- 
niinis dttbio in cerlamine probati, apud universos 
Mundi Principes consti tendo, et Urbes a c Naiìones iuris 
auctoritate regendo, resque pubtìcas guber nandù, sin- 
giti ari honore ac privilegio aigni recte possimi a cunclis 
merito judicart; quatenus eorum esemplo Sodi et Po¬ 
steri ad capessendam virtù tem, ac sumrnae probitatis 
et laudis decus, honore et gloria accenderentur; signi- 
ficavnts itaqve vobis et lui rum serie [idem faci mas et 
iittestumus qitod die in frosevi pta da lanini presentitali 
Nos Vicarius antedictus auctoritate prue fati III.mi ac 
iìed .mi Episcopi Paduae ex sua pontificali dignitate 
competente tam ex antiqua et approbgta constte tinti ne 
Studii praedicti, qnam vigore privilegiorum Aposioli- 
comt m fé l i cis reco ni litio n ìs m nc l issi mommi Dominorum 
Urbani l\, Clcmentis VI et Eugenii IV summorttm 
Ponti fimi m, qua fungi mur in bar parte sub Regimine 
Itimi ac Generosissimi Viri D, D. I (unni is Rat)mundi 
a /.anibergli Uberi Raronis in Orltennegg et Ollen- 
stein, domini in Si ohe ni Mini bau et Ebentball ahimè 
Universi tatìs dominorum In ri star um fiorentissimi Si udii 
jam il idi Protectorìs diy ni ss imi ; per venerandum Vol¬ 
ley inni eximiorum juris utdusque Docformn ejusdem 


Archigynin asti Perillnslrem D. Monacum De Monacis 
Periliùstris D. Ilieronymi De Monacis ForoiuHensis 
Eilimn ( qui post multa et longa studia ac medi ta¬ 
li ones, variaque eius probitatis et eruditionis documenta 
ac uberrima testimonia, Fidem catbolicam verbis inxta 
Rullae bonae memoriae Pii papae / V tenorem conceptìs 
palami , et sollemniter coram Nobis professus est) a 
Promotoribus suis addite turni et Nobis oblatum ad su- 
beundum rigorosnm examen punetisque ei in utroque 
jure hesterna die — ut niotis est — assignatis, dili¬ 
ger! ter et aeri ter examinandum coram Nobis et excu- 
'ticndum acitravitnus ; qui locis persequendis, arginimitis 
tractandis quaestionibus dare so [vendis, in omni de¬ 
ni qve sui per teli lattone adco egregie, prudenter, docle, 
honorifice, laudabiliter, excellenter, admirabiliter et 
(lodoreo more se gessìt, talemque ac lantani ingenti, 
memorine, doctrin'ae, caeterarmnqne rerum quae in con¬ 
sumatissimo lurisconsullo requirin solent vini oslendit, 
ut magnam sui expectalionem, quàm apud omnes con- 
citaverat, non svimi suslinueril sed eltam longissinie 
sapei ■averti ; et ob eam rem ab omnibus eximi i$ die ti 
sacri Co I teg i i lhe loribus ibidem con t inue ex i sten tibus 
un animi ter et concordi ter, ennetisque suffragiis ac eorum 
ucraine peni bus atque penitus discrepante aut dissen¬ 
ti ente nec baesitante qui dein idoneus ac sufficientissimns 
in utroque far e fuerit judicalus, et merito quidem ap- 
probatus, siati ex eorum omnium no tis secreto in scru¬ 
tinio Nobis in scripti s porreclis evi dealer, et perspicue 
constila. Nos itaque antiquam sequenles consuetudinem 
et Privi(egiorum senlcntiam Patavini Archigymnasii, 
habila rat-ione sdentiae, dieendi facaltatis, methodi 
interpretaudi, mommi ac virtutum, quorum omnium 
ceriissimum specimen (exp torà bus et pertentatus) dedit: 
de consilio et seri tenti a- omnium excellentissimorum 
praedicti sacri Collegii Dodorum ac Professorum prae- 
sentinnì, et hoc ipsum postulantium, prò tribunati se¬ 
den tes eundem dominum Monacum De Monacis ( Virum 
quidem dodissimum et ita universi s naturae artisque do- 
tibus orna bum, ut nihil amplius in eo desideravi possi l) 
in Dei nomine approbavimus et approbatum esse voburnus, 
pronunciantes ac declarantes eum esse optinte habilem, 
idoneum, et dig mini niunere, dignitate, officio ac bo¬ 
llore Dodoratus in jure pontificio et caesareo, insumque 
continuo juris utriusque Doclorem feeimus sollemniter 
et pub lice crea i)imas ac per praesentes lilteras facimus 
et creai)tus : Iribuentes ei et concedenles lanquam vere 
idoneo, ac optiate digno et hac promotione virluteque 
dìgnissimo polestalem d audoritatem Calhedrmn niagi- 
stratem uscendendi ac insignia Dodoratus a Promoto- 
ribus suis petendi et recipièndi, ac ìpsis Promoloribus 
illa sibi imperliendi famitatem lìberam; ac praeterea 
ei-Uem plenum in Domino concedentes potestatem et aucio- 
ritatem, ut de eaetero Ubere possit hic et ubique in loto 
orbe lerranim privativi et publìce in canonica et civili 
sapientia legere, repetere, consulcre, doccre, disputare, 
glossari, interpretavi, quaestiones terminare, sebolas 
vegete, baccalaureos constibuere, omni bus que et singulis 
ubi et gaudere privilegUs, praerogativis, exeinptionìbus, 
imniunitatibus, liber tal t bus, concessionilms, bonoribus, 
facoribus, graliis, ac in dui tis aliis quitniscamqiie quo- 
cumque nomine censeantnr, quibus Romanae Curine, 
Parisiensis, Salamantìccmis, Papiensìs, ae liononiensis 
__Stndiorum Dodores atque Magistri et quibuscumque 
Apostolicis et Imperiali-bus seu aliis Ecclesìasticis nel 
temporalibus concessioni-bus, aut ìndullis gaudent et 
u(untur vel uti et gaudere possimi ac poicrunt quo- 
modoiibet in fu tu rum iuxta formam, vini, ac senten¬ 
ti am privi legiorum Apostoliconm a memoratis ohm 
sani mis Pontificibus buie incinto Studio almoque Pa¬ 
tavino Collegio concessorum auso Iute, Quibus ita geslts 
ac declaraii's, ut sopra, Periliùstris et exceltentissimus 
juris itiviusque Doctor Dominus Jacobus Caiinus U- 
tinensis bora vespertina in seenni lo loco juris ca esarci 
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Interpres et Promolor ejnsdem in jure pontificio et 
caesanco prò se ipso et prò clarissmh et excellentìssimis 
jurù ulrinsaue Dodoribus, videlicel Domino Carboncino 
de Carboncliiis Perugino bora pomeridiana in primo 
loco jus cassar cura docente, domino Alessandro Sin- 
dytico Cyprio bora ma tu lina in primo loco jns civile 
declorante, domino Laelio il lancino Canonico Politiano 
de mane in primo loco nis ponti[cium explicanle, do¬ 
mino .Marco Marchiano Vincent ino Canonico Patavino 
de sero in prima sede jus canoni cum interpretante, 
ac Domino Sebastiano Columbi n a Ut inaisi bora po¬ 
meridiana in secando loco jus ponti fidimi docente ; me¬ 
moratimi nabilem Virum per suam lueulentissmam 
oralioilem pelentem et acceptantem consuetìs ìnsignibtts 
et ornamentis doctoralibus ibidem insigniva sollemnìter 
et pnbtiee decorami; Iribuit namque ei juris ulriusque 
tibros primo clausos, mox et apertos, annn lumque aareum 
digito ipsius imlidit ac birretuin dodorate (prò laurea 
corona) capiti eius tmposuit, pacisque osca Inni eidem 
exkibuit cimi magistrali benedìcUonc. Sic itague summa 
cum laude ac lì onore plurimo praefatus Perii lustris 
et exceUentissìmus D. Monacus De Monacis ad sma¬ 
mmi Dodoratus apicem juris utriusque (Deo [avente) 
pervenit. 

In quorum omnium et si ngul orimi suprascri pi orimi 
}idem ac testimoni-uni has nostras patentes Primlegii 
litteras manu nostra subscriptas et per Cancellanum 
Episcopalem subscribi, ac prue fati III.mi et Ree .mi 
Episcopi sigilli iussi»nts appensione munivi. 

Datum et aduni Paditae in Episcopali Palatio in 
loco solito examìnum, currenle anno Domini MDCXL V 
indi elione XUI, die vero XXV mensis Februarii; 
Ponti f ca tu s Domini Innoeenlii (divina promdentia) 
Papae X anno primo. Praesentilms ibidem ili.ino et 
cxceit.mo I). 1). Aloysio Eoscareno (pio Serenissima 
Repub l tea Venda) Patatài integerrimo Praetore, ac 
Periilustribus D. lo. Raptista Passavo!ante Plnloso- 
phiae Dodore, D. Fabio Orsatti, D, Mail luteo Fran- 
ceschinis, D. Nicolao Pilìdam foroiuliensibus et aliis 
qiiamplurimis diversarum Nationum nobilibus studiosis 
in frequenti copia ad praemissa testibus vocatis et 
rogatis. 

Jacobus Meliorinus Vicarius Gcneratis. 

Alla laurea di Alfonso (1046) furono testimoni: il 
doti. Nicolò da Bono di Aion fa Icone, Tomaso llegio, 
Nicolò Pitiano di S. Daniele, Girolamo Vando di Sa- 
cile e Bartolomeo Mattiasso di Venzone. 

A quella di Giuseppe e Franceseo (1680) assistet¬ 
tero: Eusebio Stella di Spilimbergo, Giulio De Pazzi 
di Venzone e molti altri nobili non nominati di altri 
paesi. 

In mezzo ai molteplici e curiosi formulari cancel¬ 
lereschi, questo faticoso diploma è veramente un mo¬ 
dello del genere. Cose e fatti semplicissimi sono 
confusi, sminuzzati, distratti in mille incìsi, parentesi, 
dichiarazioni, ripetizioni e si vestono di una forma 
die, sotto l’apparenza di nobile solennità, nasconde 
un miserabile artifìcio di legulejo pedante. 

Il periodo ora procede interminabilmente monotono, 
ora si spezza e perde in un labirinto di inestricabili 
viluppi e aggiramenti; qui è strozzato ad ogni parola, 
là si sbanca in un succedersi vertiginoso di aggettivi, 
verbi ed avverbi. Il ricco e pomposo abbigliamento 
del solenne cancelliere vescovile del 1600, ci fa rim¬ 
piangere la ruvida ma forte e piacevole veste del- 
1’ umile notaio dei primi secoli ! 

■V i 

' * : 

La pergamena è copia di una donazione fatta nel 
101)6 da Alberto del fu Topi-a odo di Plovezano e da 


Talia sua moglie a Lamberto abate di Sesto (*). Mi¬ 
sura cent. 70 per 23 ed è ottimamente conservata: 

I’ attuale possessore, conte Francesco Monaco, l’elibe 
in dono (fall* avo materno conte Pietro Spilimbergo (’) 
bibliografo e paleografo appassionatissimo. Quell'Atto 
fu già conosciuto dal Li cuti ( J ) ed è citato dal Degani (*): 
per questo ed anche perchè non ha un singolare 
interesse storico, non ritengo opportuno pubblicarlo 
per intero. Importante però è la sotto scrizione, che 
trascrivo: 

« Ego lohannes sacri pnlacii notarius hoc exem- 
« pliim sumptnm ab autentico factum per mamim 
« Manfredi sextensis ahbalis nichil addens vel mi¬ 
ti nucus prope puncLum aut silabam bona fide sine 
« fraudo excmplavi et rogatus inde scripsi anno do- 
« mini millesimo centesimo octogesimo quarto indie- 
« lione seconda dìe octavo exeunte iunio. » La copia 
dunque, appartenendo al 1184, ò mollo vicina all o- 
riginale e da ciò acquista il suo valore. 

Essa infirma la serie degli abati di Sesto, pubbli¬ 
cala dal diligente Mons. Degani (*). Egli infatti al 
1000 segna come abate un Euomo, invece la nostra 
copia legge chiaramente La mucido. Differenza non 
esiste per l’altro abate che fece fare la copia, chè 
tanfo l’elenco citato quanto la pergamena danno Man¬ 
fredo. Ma mentre il Degani segna per questo abate 
solamente il 1l!)0, la copia ce Io presenta (come 
abbiamo visto) nel 1184. Pertanto non essendoci, coi 
documenti che finora abbiamo, motivo alcuno per 
pensare ad una omonimia, possiamo affermare re¬ 
sistenza dell’abate Manfredo dal 1184 al 1190* 

Ciò notato, non è da taeere come questa dona¬ 
zione e una delle più cospicue fra quante arricchi¬ 
rono l’abbazia di Sesto. 1 donatori Albertus judex f- 
litis quondam Toprandi de Plovezano e Taira jugatis 
cedettero in assoluto e perpetuo dominio: duas mas- 
saricias in Plovezano, questa villa stessa con chiesa, 
case, boschi e tutte le altre dipendenze; altre duas 
rilassaricias poste a Fontana e Lanzanigo, più la villa 
di Laubia con campì, vigne, prati, boschi ecc. 

Alberto, romano, nella sottoscrizione (ieU’Atto di¬ 
chiara di vivere secondo la sua legge e di assumere 
lesti soggetti alla sua stessa legge; Talia, alemanna, 
dichiara di seguire la propria legge, ma d'avere, per 
riguardo verso il marito, accettata la romana. Però 
sottoscrive come alemanna e sceglie come testi dei 
suoi connazionali. 

dott, Filippo Cavicchi. 


(t) Intorno alla celebre abbazia efr : 

A. Hi. Ooivmìnovis : Lettera postuma sopra le albichila di Sò¬ 
sia — Udine, istlt. 

A. Z urnai.m : Monumenti storici dì Concordia — S, VitO' 
al Tugl. 1840 — cap. VII. 

E. Degani : La diocesi di Concordia — S. Vito al Tagl. ISSO, 
— cap. V. 

li. Decani : Documento inedito deli'abbazìa di Sesto in> 
Friuli — Udine, 1883. 

(2) Della famiglia Spiliinhergo si è pnrtieolartnenle occupato' 

il dottissimo professore noi), I’. C. (annulli nel tìiornale aral¬ 
dico genealogico (Buri, in i|uest<) slesso Periodico (a. 1804 

N. 12; e nel su citato Anna trio deità, nobiltà italiana (a. tKSa 
e lauti). Nel medesimo Annuario, voi. X, pug. 638 - flit, v. lo 
stalo personale degli Spilimbergo. Del prof. F. il. Carreri voglio 
qui ricordare In splendido studio storico - artistico intorno a 
Spilimbergo, recentemente pubblicato : •L’anima del castello 
di Spilimbergo ». (Estratto dagli Atti dell'Acctulemia di Udine, 
serie ili, voi. VII, PJOOj. 

(3) Lih mi ; Notizie delle cose del Friuli — Udine 1776 — 
HI, 71 - 72. 

(4) E. Dimani, op, cit. Nei cap, IV png. 62-33 parla delle do¬ 
nazioni clic furono falle intorno al mille all'abbazia di Sesto e 
ricorda clic «nel tonti Alberto dì Toprimdo di Plovezano donò 
« la corte e il castello di Plovezano alla chiesa ed altri beni in 
■ quel di Treviso », 

(5) op. cit. pag. 47S> - 481, 
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SAGGI II DIALETTO GLADTAIO 

-- 

In un piovoso pomeriggio d’agosto, fra le 
assi sconnesse di una casera a 1300 metri 
d’altezza, io raccolsi questi due brevi «saggi» 
che presento. Essi sono ben poca cosa, a pa¬ 
ragone dì quanto si potrà fare in tale argo¬ 
mento, e con molta maggior comodità, dalie 
persone colte delle valli che il Cellina, la 
Cimoliana, il Vaiont percorrono ; dai mag¬ 
giorenti di Claut, di Cimolais, di Erto, di 
Casso ; e, per citarne uno come esempio, dal 
reverendo parroco di Claut, sac. Giacomo 
Jop. Essi contribuiranno cosi maggiormente 
con la loro opera a render piu nota quei¬ 
rultima terra friulana che è pur tanto me¬ 
ritevole d’essere tratta dalla penombra che 
l’opprime : e poiché questo, come è mìo, è 
desiderio loro fortissimo, io sono certo che 
le mie parole non cadranno inascoltate. 

Delle due composizioni seguenti, una tratta 
dell’origine dei paesi sopra menzionati ; il 
popolo con la leggenda ha spiegato in modo 
facile e semplice i nomi dei luoghi ; le di¬ 
versità di dialetto che si riscontrano fra vil¬ 
laggio e villaggio ; il fatto p. e. che a Erto 
la lingua si avvicina molte volte al fran¬ 
cese (’). L’altra viene a dirci quanto si è 
fatto nel ’48 in quelle valli; e oltre che per 
la parte linguistica, mi parve interessante per 
la storica, come quella che descrive, citando 
nomi, una delle tante «quarantottate», ma, 
questa volta, alpina. 

Noto da ultimo come la traduzione tipo¬ 
grafica di una consonante adoperata in quei 
paesi, consonante che sta di mezzo fra l’esse 
e lo zeta, debba riuscire, in quanto all'esat¬ 
tezza, deficiente. Non essendovi, per il mo¬ 
mento, altri mezzi (potrebbesi, per esempio, 
adottare la doppia finale dei caratteri gotici), 
il tipografo vi ha supplito col porre le due 
consonanti s e z di seguito. 

DelForigine di Erto, Cimolais e Claut. 

A V era una volta un re che ’l persegui¬ 
tava i cristians. Al aveva un generai che se 
ciamava Claudio. Chest generai al è vignò 
de le bande da Pordermn. I soldàs eh’ al 
aveva cuti lui iera franszès e szingers^*). I 
pastors de la bassa perseguitàs da chest ge¬ 
nerai i è vignus in ta le selve. Chest ge¬ 
nerai cui so soldàs a i à curò daière fin ta 
eh iste selve. Co le stai drente ta le selve un 
mess a i à porta lagnova che ’l re al diaul 
al avea snlbgià. CI test generai savendo che 
szensza ’l re al era perseguita da altres re, 

(1} Si dice per al patire ; sei al sala ; eoe. (2) secondo il 
narratore sarebbero egiziani! 


al à pensa da restà ta chìle selve; al à riuni 
data la so trupa e i à fat capi che par lor 
a l’era miei restali. Alora al à fat in modo 
da dì (*) d’acord cui pastors e i à stabilì : 
al generai deventat re, insieme cui franszès 
i è restàs a Nert ( s ); i sziugers ì è impiantàs 
a Szemolat ; i pastors i è stabiììs a Claut. 
Al re al s’à fat un castel a Nert. Cui dì del 
temp i à fat la diesa de S. Martin che la ser¬ 
viva per Nert, SZemolai e Claut. Posz ain 
despòa ( a ) al re a l’è mort: la so femena 
ca no la se tegnia segura a Nert a l’è vi¬ 
gnala a abità cui pastors e a l’è morta a 
Claut. Essendo che ’l re aveva gnon Claudio, 
i la ciamava la regina Claudia. Essendo morta 
insieme ai pastors, al paes l’è sta eiamà 
Claut. 

Claut nel 1848. 

Dal euarantauot anc Claut a 1’ à volò so- 
ievase cu la rivoluszion. in ta un moment i 
à forma al so pian de guera. Colman l’è sta 
fat capitan io, Tone de Sep al prin tenente 
e i u’era aueie un altri; e i à stabilì dadi 
a fermà i todeschs in somp la mout da Cass. 
A E è partì duta chesta trupa comandada da 
chis stiperiors, Ginn ( 4 ) de la Parigina co le 
sta do ( 5 ) par Fagier ( 9 ) a l’è scampà e s’à 
fat desertor. La trupa co le stada somp la 
mont da Cass, armada miei che l’à podù — 
cui aveva al scìopèt a pera ( 7 ), cui a eapsul, 
cui ligia cui lìl, cui la foro ia, cui lamanera, 
cui il szapin f 8 ) — i à parecià gruns de 
perons ( f ), s’in caso a vigilia su i todeschs 
da Longaron, da molai do par lor. Ma i to- 
desehs stando a Longaron i biciava ( 10 ) le 
rochete che quasi le rivava visin de lor. Co 
i à vedù cussi i à bandonà al campo e i è 
tornàs a Claut. In somp la mont i era anc 
ehei da Nert che i diseva che i voleva dì a 
Vìena a beve al calè. Intani che la trupa a 
l’è stada somp la mont, in tal paes i fase va 
la guardia, e no essendo uomes abastansza 
a l’è monta de guardia una femena ca la se 
ciamava l’Atta de l’Antivedi. Despòa i à eiapà 
al desertor Chin de la Parigina e i à fat con¬ 
siglio de guera, e '1 pria tenente a i’à dit 
che la mort a Y era poeta. 

Chili, co l’à sentii chesta roba, a l’à dit: 
Poltòn ca ve masz ! (“) par un panett e un 
gott de vin ( 18 ) voleo copame? E cussi ni l’a 
cupa, ma l’à cognù pagiai da beve ai so su¬ 
per io rs. 

Liìoniua. D’ Agostini. 


(i) andare. — (2) Erto — (ó) pochi anni dopo — (4) Gioa¬ 
chino — (5] £Ìii — (<;; località presso Giani — (7) pietra — 
(t)) anie.se da boscaiolo — (») sassi — (tf>) tiravano — (11) il 
fulmine v' anima///! ! là (nivale al «fole li trai» = {(2) ai vo¬ 
lontari partenti era stato dato appunto un pane e un bicchier 
di vino. 
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DORME 

Te del nativo campani! la qtiela 
Non assopì festosa melodia, 

Né a le, barn bili, la fresca onda natia 
Recò del sonno la virtù secreta. 

Eppur, donni beato, e già s'allieta 
Di sorrisi il tuo sogno.,.. 0 <|ual giuba 
Mite vision la tacita allegria 
Commuove del tuo rìso e 't’acquieta? 

Io non lo so, ma intorno al piccini letto, 
S'agita rama... innanzi a la pupilla 
Torna Corse la mesta ombra del nonno? 

E sul 'picein die dorme il dolce sonno 
Sorride?... — Intanto sul mio ciglio brilla 
La lagrima e il sospir rompe dal petto. 

G. Foiuì ia tu ni. 


.v * 


il signor Michele Oortani e guida gentilis¬ 
sima F egregio signor Luigi Gressani, 

Le tre tombe di Chiavujano, come già dissi, 
sono scavate nella roccia, la quale è.tutta 
solcata e lessa da spaccature ed anfratti do¬ 
vuti al lavorio di antichi ghiacciai. Esse sono 
disposte press’a poco in linea per il lungo, 
la prima relativamente alquanto discosta dalle 
altre, ohe sono quasi in contatto con due dei 
loro lati più corti. Misurate, ci diedero questi 
dati : 


]. :l 

lungli. 

m, - 

1,72; 1 

l.irg. ni. 


prof. 

m. 

- 0,30 

3." 

» 

ni* - 


» m. 

- 0,(10; 

» 

m. 

- 0,33 

3.' 1 

y> 

m* - 

Liti; 

» in. 

-0,04; 

» 

m* 

- 0,37 


N 



GLI AVANZI PREROMANI II LAB 


Anni addietro, presso il casale di Chiavu- 
jano (fi\ Ciavujàns), in quel di Lauco, e 
precisamente su d’ un poggio, che di poco 
sporgo elevandosi su quell’accidentato pia¬ 
noro furono scoperte tre tombe scavate nella 
roccia. Nò queste furono le sole reliquie di 
un passato scomparso e molto lontano che 
in quei pressi si rinvennero. Difatti vi si ag¬ 
giunge una abbastanza ben conservata traccia 
di strada antichissima, che, attraversando il 
rio Radina, va dal Cttel dal Fari lino ad una 
radura chiamata Langania, qua e là scom¬ 
parendo sotto Je verdi zolle dei prati uber¬ 
tosi; una piccola grotta, artificialmente am¬ 
pliata, detta la Qhiase dai Gans; altre tombe, 
pure scavate nella roccia, sul già ricordato 
Guel dal Fari, 

Attrattivi dal desiderio di conoscere de 
visti tali cose interessanti e degne certo di 
uno studio ben più completo di quello al 
quale m’accingo, nell’ agosto 1899, io ed 
un mìo carissimo amico, il dottor A. Cop- 
padoro, trovandoci nella vicina Villa Santina, 
ospiti presso la gentilissima famiglia De 
Prato, ci recammo in due riprese a visitare 
quei luoghi di cui non si sa se più ammi¬ 
rare si debba la splendida bellezza della na¬ 
tura, che, con prati verdeggianti, con balze 
pittoresche, con cupi boschi fronzuti, con 
aure balsamiche, attira e conquide L’animo, 
o la semplice cortesìa degli abitanti. Ci fu 
anche gentile eccitamento quanto prima ne 
udimmo da quell’egregio cultore di storia 
che è il signor Giovanni Gortani. 

Ci furono compagni i fratelli De Prato ed 


Tombe di Chiavirjano 1:200, 

1 doti colutivi alla larghezza ed alla pro¬ 
fondità rap presentano una ni lìdi a essendo le 
su descritto tombe più larghe nel mezzo che 
non verso le estremità ed a fondo disuguale. 
Le traccio di una antica via, che, più o meno, 
si vanno incontrando dal Cael dal Fari giù 
fino al rio Radina e poi, oltre questo, lino 
alla località Langania, dimostrano che la via 
stessa era selciata con grossi sassi, tolti iti 
vari luoghi per ridurre a prato quella lunga 
fascia sterile larga circa due metri, ed è nella 
località Langania, posta a piombo sopra la 
strada che da Villa conduce a Tolmezzo, che 
si vuole avere esistito un antico castello. 
Sassi in grande quantità si vedono ammuc¬ 
chiati gli uni sugli altri, mentre, don; ter¬ 
mina la strada accennata, alcuni resti di muro 
si osservano ai due lati. 

La tradizione viva fra quei terrazzani 
dice che qui sorgeva un antico fortilizio; il 
Grassi (') vuole (die presso Lauco sorgesse 
quel castello di. Somcolle che altri collocano 
invece nei pressi di Osnppo. Non entro in 
disquisizioni ed in apprezzamenti che riusci¬ 
rebbero troppo nojosi. 

Oltre le tombe presso Chiavujano, se ne 
avevano altre quattro sulla sommità del Cuel 
dal Fari, a sud di Lauco, le quali non erano 
state come quelle scoperte dalla terra che le 
riempiva prima del nostro giungere a Lauco. 
Si riconosceva la loro presenza dal contorno 
rettangolare rilevato sotto l’erba del prato 

fJ) Notizie della Gamia. 
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che ricopre laroccia, giacche è bene conoscere 
che queste curiose e scavazioni furono fatte in 
modo che tutto all’intorno una specie di cresta 
sporgesse lungo il perimetro della bocca in 
modo da proteggere l’interno dalle troppo 
facili infiltrazioni d’acqua. Nè basta; un solco 
correva esternamente all’intorno a guisa di 
gronda, da cui l’acqua raccolta sfuggiva e- 
sternamente al basso per certi altri canaletti 
a quel primo facenti capo. 

Di queste quattro tombe, tre ne liberammo 
dalla terra che ingombrava tutta la cavità ed 
a quella commisti trovammo da prima dei 
grossi sassi e dei frammenti di verdeggianti 
lastre di sehisto calcareo, alcuni dei quali pre¬ 
sentavano gli orli smussati e tagliati in linea 
retta. Anzi, in uno dì questi pezza di sehisto 
si riscontrò perfettamente un angolo retto. 
Evidentemente quelle lastre avevano servito 
di copertura a quelle primitive arche sepol¬ 
crali, mentre — con grande probabilità — 


quei grossi sassi, caduti poscia e commisti 
alla rinfusa colla terra nel cavo del sepolcro, 
erano stati disposti all’intorno a reggere la 
lastra di sehisto calcareo, che, quasi una 
piccola tettoia, riparava il tutto. 

Pertanto sotto di quello strato di terra, di 
sassi e di frammenti di verde sehisto, a cui 
erano mescolati cocci di ben più recente e- 
pooa (si capisce gettati lì per liberarne il 
prato) si rinvennero ossa umane in gran 
quantità, ma pochissimo conservate, giacche 
dei teschi si rinvennero solo frammenti, 
mentre in ciascuna delle tombe abbondavano 
i fèmori, rotti e spezzati aneli’essi, e varie 
altre ossa, da cui si comprendeva avere cia¬ 
scuno di quegli antichi monumenti ospitato 
più cadaveri ad un tempo. Unitamente agli 
ossami si rinvennero vari pezzi di ferro, che 
sembrano frammenti di antiche lame, corrose 
dalla ruggine ed un piccolo pezzo di quarzite 
tagliato a losanga, scheggiato ed appuntito. 


N. 1 - Lama di coltello 
in ferro. 

N, % - Punta di quar¬ 
zite scheggiata. 

N, 3 e 4. - Pezzi di ferro. 

N. 3. - Lama spezzata 
ed assai corrosa di 
coltello in ferro. 







N ■ H 




N. G e 7. Frammenti 
di lame di coltelli 
in ferro. 



N. 8. - Pezzo di ferro 
- a - bottone spor¬ 
gente. 

N. 9. - Base di lama 
di coltello, e parte a 
cui s' adattava l’im¬ 
pugnatura, in ferro. 


N.fl 


Ondili trovali nello 


tornito del Caci «la ’1 Furi — melìi (lolla granfle/./.a naturale. 


Delle ossa si occupò, con aceti roto esame, 
l’egregio sig. Carlo Lorenzi, studente di me¬ 
dicina, il quale in proposito mi trasmise... la 
seguente relazione: 

Carissimo La zzar ini, 

Le previsioni da me l'atto ad una prima osserva¬ 
zione superficiale si verificarono esntlamenle all’ esame 
anatomico particolareggiato dello ossa di Lati co. Ca¬ 
ratteri abnormi importanti non ne riscontrili alcuno; 
anzi Ito potuto notare, dirò così, una osi inala c quasi 
perfetta rassomiglianza con quelli delle ossa nostre. 
È ben vero clic il materiale era piuttosto povero, 
sopra lutto per quanto riguardava il cranio ed altre 
parti, sulle quali è più facile riscontrare i caratteri 
tipici delle razze; ma pure da questo esame sommario 
sì può concludere con mia certa probabilità di co¬ 


gliere nel segno, che l’abbondanza del materiale non 
potrebbe far varialo i risultati ottenuti. 

I frammenti rii cranio, che appartennero di certo 
a piii (l’un individuo, pessimamente conservati, cioè’, 
piccole porzioni di parietali e di occipitali, una rocca 
petrosa di temporale sinistro, mia porzione di frontale 
(eoi seni assai sviluppati e l’ incisura sopraorbitaria 
trasformala in foro) limino perduto ogni valore an¬ 
tropologico. Una mandìbola di proporzioni robuste non 
presentii nulla di particolare, se si ceco Uni lo sviluppo 
notevole delie rugosità sulle siqierliei d’inserzione del 
muscolo plerigoideo interno, L angolo del Mascellare 
inferiore inoltre è in essa della misura comune nol- 
1’età adulta. Così puro non si riscontra nei fram¬ 
menti eli scapole, di cubiti, di radi e specialmente di 
omeri alcuna delle particolarità importanti nell’antro¬ 
pologia anatomica ( variazioni nell angolo di torsione 
— perforazione olecranica — presenza dell 1 apofisi 
sopra-epitrocteare ), 
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I femori sì scostano maggiormente dai caratteri 
normali. Uno tra gli altri ha proporzioni notevoli. 
Non potei eseguirne l’esatta misura in lunghezza, 
perchè è spezzato in due punti, c manca dell’estre¬ 
mità inferiore. Ma giudicando all’ingrosso, se vogliamo, 
ed immaginandolo compiuto, esso, secondo i dati esposti 
dal Manóuvricr ( Vémoire sur Ut dé terminali o a de la 
tailìe d’après leu grands os des meinbres; — Meni. de la 
Société d’Antropologie, Paris 181)2) corrisponderebbe ad 
una statura inferiore di pochi centimetri ai due metri. 

Su 7 femori, 5 presentano Ja linea aspra svilup¬ 
patissima, allargata in dentro e in fuori, colle due 
Libbra destinate alt’ inserzione dei due vasti sporgenti 
notevolmente. 

Questa disposizione anatomica del femore a pila¬ 
stro, che, come si sa, è in rapporto con lo sviluppo 
muscolare dell’arto inferiore, potrebbe avere un si- 
gndicalo etnologico non del tutto disprezzabile [indice 
di sezione del femore del Il reca) qualora, estendendo 
l’osservazione, si verificasse in un mimerò maggiore 
di femori. 


Su frani me n lì di Ulne e di peroni e sopra alcune 
ossa della mano e del piede [metacarpei, astragali, 
seafoidi, porzioni di calcagni), die l'anno pure parte 
del materiale di studio portatomi, credo inutile par¬ 
lare, perchè aneli’essi sono perfettamente normali. 

Ti no dato un resoconto obbiettivo dei latti os¬ 
servali, senza preoccupazioni sull’origine e sulla pro¬ 
venienza di questi avanzi scheletrici ; credo del resto 
che quanto ho rilevalo non si possa per ora portare 
a suliragio di alcuna tesi. 

Tuo nlfjuo 

Carlo F. Lorenzi. 


Udine, J.l gennaio liXXL 


Gli abitanti di Lauco chiamano gli antichi 
sepolcri di cui ini sono fin qui occupato 
col nome di lumblis dai tìans. Chi fossero 
poi questi Gans non è facile a dirsi, giacché 
non è ben chiaro se sieno stati tutt’una cosa 
cogli antichi paganti, o formassero una più 
antica popolazione di quegli alpestri luoghi. 
Certo rappresentano una razza scomparsa, 
di cui si trovano memorie sparse qua e là 
in vari paesi della Carnia e specialmente in 
vai d’Incarojo, dove, sopra il villaggio di Ri¬ 
vai po, nella località detta Piomba, esistono 
dei resti di un antichissimo villaggio, di cui 
in un altro lavoro avrò ad occuparmi, mentre 
nella località Preneschis, dal signor Giovanni 
Gortani furono esplorate alcune tombe simili 
a quelle eli Lauco. 

Interessante, come ognuno può di leggieri 
giudicare, sarebbe stato il trovare nelle fatte 
esumazioni un cranio almeno intero, che a- 
vesse potuto permettere delle misure antro¬ 
pologiche più complete di quelle eseguite dal 
signor Lorenzi. A supplire in certo qual modo 
ad una tale deficienza, vennero due crani, tro¬ 
vati in analoghe condizioni dal prof. Wolff 
nel 1878, il primo presso Ovaroe l’altro presso 
Socchieve e che ora si trovano depositati 
presso il R. Istituto Tecnico di Udine. Ed ecco 
in proposito quanto ne dice il già ricordato 
signor Cario Lorenzi: 


Cranio proveniente da Ovaro, 

Questa porzione di cranio comprende i due parietali , 
una piccola parte del frontale e dell' oca pitale e, (piasi 
per intero, à temporale sinistro. Quindi non si pote¬ 


rono osservarne i caratteri più importanti, e neppure 
eseguire ({nelle misure che hanno lauta importanza 
negli studi antropologici. Quanto alla morfologia del 
cranio noterò solo: I. che le ossa presentano mia 
robustezza virile; II. che la sinosLosi delle suture è 
già assai progredita (i parietali sono quasi comple¬ 
tamente saldati tra loro, sono invece abbastanza vi¬ 
sibili la sutura coronale, la lambdoidea, la temporale ); 
III. Esistono i due fori parietali', IV. ossa Wormiane 
non se ne osservano allatto. 

Mancano gli elementi per calcolare l’indice cefalico, 
ma, dalla forma (Iella volta, si scorge Ilenissimo che 
il tipo è fortemente brachicefalo. La misura (Iella 
curva parietale u sagittale, unico (lato rilevahile, è 
di min. 103,. 

Cranio proveniente da Soochieve, 

È un cranio di piccole proporzioni, che si può dire 
sufficientemente conservalo, se si considerino le tra¬ 
versie superate. Vi manca la parte animi-inferi ore. 
L’aspetto dei cranio, lascia supporre si tratti d’un 
individuo giovine. È regolarmente simmetrico col 
bregma sulla linea mediana ; le suture sono tutte aperte. 
È notevole lo sviluppo delle bozze parietali : delle 
inci su re sopra-orbitarie, la sinistra è trasformata in foro. 

Le misure che si poterono eseguire sono le seguenti: 

Diametro anlcro-posleriore massimo nini. 157. 

Diametro trasverso massimo min. 121. 

Diametro hiauricolarc inm. 107. 

Diametro basilo-bregmalico (verticale) nini. 109, 

Da cui : 

Indice cefalico = 77.07 

Indice verticale (lunghezza-altezza) = 69.12 

Indice trasverso verticale = 90.08 

Curve craniche: a) frontale totale miti. 115. b) pa¬ 
rietale o sagittale inni. 66. e) occipitale totale min. 125. 
prcaurieolare min. 245. 


La località stessa del Quel dal Fari dove 
esistono le quattro escavazioni sepolcrali, ri¬ 
ceve il nome di Tumblis (Tombe) Dì queste, 
le tre esplorate diedero le seguenti misure: 


ip 
2 11 
3 > 


lungi], m, - 1,85; larg. m, - 0,90; prof. m. - 0,45 

» m. - 1,70; » m.-0,74; » m. - 0,47 

» m. - J ,80; » m. - 0,65; » m. - 0,45 


Come per quelle dì Chiavujano, il dato ri¬ 
portato per la larghezza e per la profondità 
rappresenta una media. Nella prima, imi 
fondo, alle estremità, si trovò un rialzo di 
circa 5 oro. Per la terza si potè accertare 
che i corpi erano deposti colla testa a sud¬ 
est e coi piedi a nord-ovest. 
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Tombe del * Cueì da r i Fari » 1:200, 



72 PAGINE FRIULANE 


La quarta toruba, come già dissi, non fu 
esplorata, ma, misurata, si trovò essere lunga 
m. - 1,75, larga m, - 0,50, profonda circa 
m. - 0,35. i 

Ricorderò ancora che vi si rinvennero al¬ 
cuni pezzi di carbone e che vari frammenti 
ossei presentavano traccio di ustione. 

In altra località, presso il torrente Radina, 
c’è nella roccia una escavatone'-che chia¬ 
mano la (Jhìase dai tìaus. L’apertura verti¬ 
cale è larga circa 2 metri e la piccola grotta, 
che qua e là si scorge ampliata dalla mano 
dell’uomo, si addentra innalzandosi e restrin¬ 
gendosi per circa 7 metri. Dicono fosse ben 
più profonda, ma che una frana l’abbia cosi 
otturata e ridotta a piccole proporzioni. Di 
notevole c’è, sopra l’ingresso, dalla parte 
interna, a portata di mano, una sporgenza, 
incavata a scodella nella parte superiore, die 
ricorda in certo modo quegli aequasantini che 
sono aderenti ai muri delle chiese. La cavità, 
specialmente sul labbro incurvato, è levigata 
perfettamente e sembrerebbe quasi su.[fra¬ 
ga re la singoiar credenza di quei terrazzani 
che servisse un tempo a tenervi in serbo il 
sale e che lo strofinarvi le mani ì’abbia resa 
cosi liscio. Mi fu detto che, anni addietro, in 
questa piccola grotta fu rinvenuto un cranio, 
di cui non si seppe con precisione indicarmi 
T odissea seguita, soltanto che l’ebbe im pro¬ 
fessore di Udine (?). Di fuori esisteva un tempo 
un muriccinolo a secco; nell’interno si rin¬ 
vennero alquanti carboni. 

Ancora una notizia interessante. Sotto Al- 
legnidis, in una certa località, l’arenaria del 
Keuper, che costituisce la roccia, è scavata 
a dischi assai grandi —- e si comprende be¬ 
nissimo dalla mano dell’uomo — in modo 
quasi da giustificare l’idea strana di quegli 
abitanti, vi si abbiano in tempi molto ariti citi 
tolte fuori macine da mulino. Alcune dì questo 
bizzarre escavazioni circolari, interrotte od 
incomplete, mostrano un solco, in forma ili 
anello, col quale si incominciava il lavoro. 
Probabilmente servivano a frantumare il 
grano ed a ridurlo in farina con metodi al¬ 
trove seguiti. 

E qui fo punto. 

Udine, febbraio 1900. 

Alfredo Lazzarini. - 




NOTE STORICHE FRIULANE 

-- 

(Uuntmuaieonii, vedi mi mori procedo liti). 

1482. Licenza capii. di edificare la chiesa 
di S. Rocco di Prestento. (R. Ardi, Dividale). 

1482. Antìquitus ser Odorieus de Savor- 
gnano habebat iurisdictionem in Marsura; 
sulla quale di presente ser Ag. di Pestici. 0 
e ser Odor, di £ueco tenevano a pascolo 2000 
capi dì bestiame (Ardi. 2, ex Pert. lìb. VII). 

(Continua), 


Cuàr di Rosazzis 


Ad Enhiciiktta Carassi l’autore dedi¬ 
cava <|iiesli sonetti die !e ricordano il 
(uh' se natio. 

I. 

Bongo ’l moni di San Blas l’è di sii rat, 
in doi borg’s, cheli di ’sore e cheli di goti, 
Capoeoumn, di Cuàr il paisott 
e parodilo da timp immeinorat. 

O’ diatàis [dui di eualchi raritat: 

Uno vocile làmée, elio’ di MioU; 
di ostar is j io si con Un siett o volt, 
e bulegutis o^tni pid alzai; 

borilaris di ehastrat de la Badie; 

Oeladòrs, che lindin dutt e Fan ; 
elialiùrs, sartors, e peschadòrs di vrie; 

som fabricliis di eit’s e di pignatte, 
di eiiadreis a la mode di Marnili, 
e di aitris laminate o di.... tengati». 

II. 

Un bosc come il Komagn du-là metin 
die ’1 jere nestri e che In viti piardùt? 

K du-là Ja Madonc da 1’ Ajùt, 

Càie sta scollanti il Cuàr ridin ciclin, 

(die ’l va a là còri, cuand ch’ai po, ’l molin? 
A cliantà come a Cuàr no’ si à sintùt; 
ne nn sepulcri pini biell si è mai viodùt, 
o un presepio pini sclett e galandin. 

Mortaret's par paràsi de tempieste, 
gradire par sujà oespis e lambich’s 
d'agile di-vite. A comple-tà la deste, 

ime tazze di vin di elicli cu i fiochs, 
oliaste di titolai'» nobii e riedite 
e, come dapardult, si or» e pifcochs. 

III. 

Fra la partale e i trucli’s ìndovinàz, 
ira i amis matarans, come in Tamèe 
in buine compagnie là di Sior Uree 
io mi ri e nardi ben dei ngu’s passàz! 

Mi par di viòdi i sdierz, lis matetàz, 
e cuand che su-lis sdì alte Zuan al pròe 
elle i dtetàdin In. lun?! Oh no samee 
la vite attuai a elici ruoment’s bèùz! 

Aloi'e ini scolavo La. ventine, 
mi bulive ta -1 riiàv il sentimelit, 
od il cur ai mi baiavo la monlidne! 

O nature par me simpri divine, 
o ti gióld andiomò, ma cu - la ment... 
abbrazanti dal idan a - la culine! 


IV. 


Ali so vén anche ni A ’l sessantesis 
-in-dio LI ili (die spietàvin «i talians » 
donge ’l pia,zzai di ’sott. Ièriu amis, 

,'ièri il Irai! te dii cu a noti e cortosans. 

Mi ricuàrdi la messe, ’l plevan gius, 
il Plebisciti, i vìva, i battimans, 
dutt il sant entini'asmo di (dici dis, 
clic no soii, ma che pàrin tant lontans! 

Mi ricuàrdi la uàrdie nazional, 
mi ricuàrdi.... P'ò miei no ricitardà! 

Alore audio ’l ridicul jere sant; 

uè *1 sant a P è ridicul, dozzinal. 

Ma il ricuanl di elici dis al restami 
a. con so là ’l mio cùr di cuand in cuand. 

Lugli', i. non, 

P. Piani. 
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Uumkmuu UiìL Bianco, lùl/lorc e gerente r€$pu usabile* 

Udine* iflOO. Tipografìa Domenico Del Bì&neo. 


